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INTRODUZIONE

La tesi che si prova a dimostrare in questo corso è la seguente: la cosiddetta “seconda Repubblica”, quella che è scaturita nel 1994 dalla riforma in senso maggioritario e bipolare del sistema elettorale italiano (con la coda dell’attuale, anomalo sistema proporzionale bipolare), si è dimostrata inidonea a realizzare le grandi riforme della scuola del nostro Paese, esattamente come era accaduto alla “prima Repubblica”, retta da regole di rappresentanza proporzionali e multipolari. All’origine della difficoltà del sistema politico italiano a costruire coerenti e durature strategie di innovazione in campo educativo non sta dunque il fatto che le maggioranze parlamentari e di governo si formino su base proporzionale o maggioritaria-bipolare, ma altri fattori, sempre di tipo politico, istituzionale e anche culturale, che bloccano l’innovazione, e che producono un fenomeno, già osservato nella prima Repubblica, a suo tempo definito da Piero Calamandrei come “ostruzionismo di maggioranza”.

Questa prolungata situazione di stallo delle riforme vede oggi il sistema educativo italiano arrancare nelle ultime posizioni in quasi tutte le classifiche internazionali (OCSE-PISA, IEA) riguardanti i suoi diversi aspetti, e soprattutto la qualità degli apprendimenti degli allievi. Probabilmente solo con una generale presa di coscienza della gravità della situazione, e con un impegno super partes (più no partisan che bipartisan) si sarebbe potuto porre rimedio al degrado del sistema educativo e formativo italiano, manifestatosi con particolare evidenza agli inizi del periodo qui considerato. Ma, come vedremo, tra il 1996 e il 2007 i governi espressi dalle diverse maggioranze alternatesi alla guida del Paese non fecero questa scelta, preferendo imporre in Parlamento riforme partisan, unilaterali. E la stessa strada, anche se orientata più a restaurare che a riformare, sembra essere quella intrapresa dal governo Prodi-Fioroni nella parte iniziale della XV legislatura.
Le opposizioni, d’altra parte, scelsero di puntare sulla polemica frontale, con un occhio alle successive elezioni, piuttosto che sulla ricerca di possibili punti di intesa. Tale scelta è stata poco visibile nei primi due anni della seconda Repubblica (1994-1996) a causa della breve durata del primo governo Berlusconi, in crisi già alla fine del 1994, e della natura dichiaratamente tecnica e provvisoria del governo Dini chiamato a succedergli. Ma è stata invece chiarissima nelle due legislature successive (1996-2001 e 2001-2006), quando lo schema bipolare ha potuto dispiegarsi compiutamente e ciascuno dei due poli ha avuto l’opportunità di elaborare e proporre un proprio disegno strategico. La riforma Berlinguer e la riforma Moratti sono state, in modi diversi ma con risultati analoghi, proposte partisan, chiuse, alle quali le opposizioni pro tempore si sono contrapposte in modo frontale, con forti concessioni all’ideologia e alla propaganda.

Le elezioni del 2006, pur confermando lo schema bipolare, hanno in qualche modo posto termine all’esperimento del maggioritario come è stato realizzato nel periodo 1994-2006. Non è chiaro se il parziale ritorno alla rappresentanza proporzionale, imposto dal centro-destra alla vigilia delle elezioni del 2006, sia un elemento sufficiente per dichiarare conclusa l’esperienza della seconda Repubblica, almeno nella forma che le era stata data per la prima volta nel 1994. È tuttavia evidente che le modifiche apportate al sistema elettorale hanno rafforzato i partiti minori con identità forte, soprattutto all’interno della coalizione di centro-sinistra, e non hanno reso più forte, e meno condizionabile dai partiti “amici”, l’azione del governo. L’ostruzionismo di maggioranza e lo spirito partisan, di reciproca damnatio, con il quale le due coalizioni hanno governato, hanno prodotto, in pratica, una dialettica a somma zero. 

In queste condizioni, e considerato l’attivismo minimalista che sembra costituire il segno distintivo della politica scolastica del governo Prodi e del suo pragmatico ministro Fioroni - che ha eletto il “cacciavite” a simbolo della sua azione - non sembra che stiano maturando presupposti favorevoli a una via italiana no partisan ad una riforma generale e di qualità del nostro sistema educativo. Tuttavia si deve rilevare che fin dall’inizio della corrente legislatura si sta manifestando una convergente pressione dell’opinione pubblica e di alcuni importanti soggetti istituzionali, dalla Banca d’Italia alla Presidenza della Repubblica, affinché la questione del rilancio del nostro sistema educativo e formativo diventi una grande questione nazionale, e un terreno di dialogo, anziché di scontro, tra le principali forze politiche del Paese, al di là della loro collocazione nella dialettica parlamentare.

Queste pressioni, e la necessità di fare fronte agli impegni europei assunti per conto del nostro Paese sia dai governi di centro-sinistra che da quelli di centro-destra, potrebbero formare la massa critica necessaria per far decollare un progetto condiviso. La strada potrebbe essere quella, già battuta negli USA con il progetto No Child Left Behind, di un vasto disegno strategico proposto da uno dei due poli – negli USA furono i repubblicani di Bush nel 2001 – ma poi contrattato e condiviso anche dall’altro.
Occorrerebbe  tuttavia che le leadership degli schieramenti in campo, soprattutto quelle dei soggetti politici più rappresentativi, facessero uno sforzo per svincolarsi dalla mera logica di appartenenza, e anche dai condizionamenti provenienti dalle forze minori. Solo un importante progetto condiviso, di evidente e dimostrabile rilevanza strategica per gli interessi nazionali, potrebbe fra l’altro indurre i sindacati ad assumere atteggiamenti meno difensivi e conservatori rispetto a quelli tenuti in passato di fronte alle innovazioni, sia di quelle promosse dal centro-sinistra (riforma dei cicli, valutazione dei docenti), sia di quelle proposte dal centro-destra (sistema di istruzione e formazione, tutor, portfolio).

Cardine di questo progetto dovrebbero essere gli stessi obiettivi ai quali tendono i Paesi più lungimiranti sotto il profilo delle politiche educative: il miglioramento della qualità media degli apprendimenti a tutti i livelli di scuola, la ricerca dell’eccellenza, l’ammodernamento delle tecniche di insegnamento e apprendimento con particolare riferimento alle competenze chiave, e in primo luogo all’apprendere ad apprendere, nella prospettiva del Life Long Learning.

La velocità e la pervasività dei processi di globalizzazione a livello planetario sollecita un adeguamento dei processi educativi ai nuovi bisogni di sapere e di competenza indotti dalla crescente competizione tra i diversi Paesi e aree del mondo, e dal carattere transnazionale dell’innovazione tecnologica. Senza per questo negare le proprie radici identitarie (la lingua, la letteratura, la cultura nazionale) il nostro Paese avrebbe bisogno di un grande progetto di internazionalizzazione e rifinalizzazione del sistema educativo sotto il profilo della sua efficacia/efficienza e della sua equità sociale. 

Finora la costruzione di un progetto di questo genere è stata gravemente ostacolata dal prolungato blocco dei processi di riforma e adeguamento del nostro sistema educativo, dovuto alle disfunzioni del sistema politico-istituzionale italiano, che già prima della fine della prima Repubblica, avevano fatto considerare il settore della scuola come un caso esemplare di una più generale tendenza alla “non decisione politica”, come scrisse il sociologo Luciano Benadusi in un suo libro del 1989. 

Occorre dire che l’avvento della cosiddetta seconda Repubblica, con le sue promesse non mantenute di rilancio della capacità decisionale del sistema politico, non ha migliorato la situazione della scuola. Per certi versi l’ha anzi addirittura peggiorata, perché in nome e in attesa delle grandi riforme generali (Berlinguer, legge 30/2000; Moratti, legge 53/2003) ha di fatto ostacolato alcuni importanti processi innovativi in corso in particolare nell’istruzione secondaria superiore (Programmi Brocca, “Progetto ’92” dell’istruzione professionale), e anche nei precedenti livelli di scuola. 

Per la scuola, insomma, il bilancio zero della (presunta) decisionista seconda Repubblica ha finito per aggravare il già pesante ritardo accumulato dal nostro Paese ai tempi della non decisionista prima Repubblica, come hanno evidenziato le indagini comparative internazionali.
Il recente avvio di un dialogo tra Walter Veltroni e Silvio Berlusconi, leader delle due maggiori formazioni politiche del Paese, su un pacchetto di riforme elettorali e istituzionali potrebbe tuttavia aprire nuovi scenari anche per il nostro sistema educativo. La caduta della reciproca delegittimazione, ma soprattutto la prospettiva di un diverso bipolarismo, nel quale i due partiti  che raccolgono i maggiori consensi siano meno condizionati dalle forze minori o minime – e perfino da singoli parlamentari, come si è visto nella discussione della legge Finanziaria 2008 – potrebbe rendere meno faticoso l’iter delle riforme, e porre fine al muro contro muro.

Come si è già accennato, il fallimento delle due grandi riforme promosse rispettivamente da Luigi Berlinguer (legge n. 30/2000) e da Letizia Moratti (legge n. 53/2003) va infatti ricondotto in buona parte ai conflitti interni alle due coalizioni, che hanno reso le leggi complicate e contraddittorie,  ma anche alla demonizzazione dell’avversario, condotta soprattutto da parte della sinistra nei confronti del governo Berlusconi-Moratti, ma preceduta da una battaglia senza esclusione di colpi del centro-destra verso la riforma Berlinguer.

Due esempi: se non ci fosse stato il forte condizionamento interno alla coalizione di centro-destra da parte di AN per il mantenimento del liceo classico quinquennale, l’assennato disegno iniziale di Letizia Moratti (presentato agli “Stati generali” della scuola alla fine del 2001) di ridurre la scuola secondaria superiore a quattro anni (e la scolarità nel suo complesso a 12, come in quasi tutto il mondo) avrebbe avuto più probabilità di successo. E in un clima di confronto leale e costruttivo il tentativo di Berlinguer di introdurre elementi di meritocrazia nella carriera degli insegnanti (pur discutibile nel merito) non sarebbe stato contrastato dall’opposizione nei modi strumentali ed elettoralistici cui si è assistito.


Non è possibile, al momento, fare previsioni sugli sviluppi del dialogo in corso, ma uno dei terreni sui quali esso potrebbe produrre effetti particolarmente positivi, sul piano della maggiore governabilità e del superamento del reciproco ostruzionismo preventivo, è quello delle politiche educative, poiché gli investimenti nelle risorse umane costituiscono con sempre maggiore evidenza una necessità strategica del Paese nel suo insieme. Una priorità sulla quale le principali forze politiche dovrebbero convergere.
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1. APPROFONDIMENTI

1.1   OBBLIGO SCOLASTICO E OBBLIGO DI ISTRUZIONE

La Costituzione italiana del 1948 fissa in almeno 8 anni l’obbligo di istruzione. Ma non c’è dubbio che usando questo termine i costituenti intendessero fare riferimento all’obbligo di frequentare una scuola. E che in questo caso quindi – cioè fino ai 14 anni di età degli allievi – l’espressione “obbligo di istruzione” equivalesse a quella di “obbligo scolastico”. 

Gli ordinamenti scolastici allora vigenti prevedevano, dopo la scuola elementare quinquennale, due diversi percorsi triennali: uno a carattere generalista, la scuola media, e un altro con prevalente funzione di orientamento e prima formazione professionale, i corsi di “avviamento al lavoro”. Ma anche questi ultimi facevano parte del sistema scolastico, e non di quello della formazione professionale. La decisione di frequentare i corsi di avviamento non comportava dunque l’uscita dal sistema scolastico, anche se precludeva la continuazione degli studi nei licei e negli istituti tecnici, ai quali si accedeva solo con il possesso della licenza media.

Costituzione della Repubblica italiana, art. 34

La scuola è aperta a tutti.

L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.

I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.

L’unificazione della scuola media del 1962 rese ancora più evidente il carattere “scolastico” dell’obbligo di istruzione, che però restò bloccato per molti anni ancora alla soglia minima di 8 anni stabilita dalla Costituzione, mentre in altri Paesi europei esso veniva innalzato progressivamente a 16 anni, e in alcuni casi a 18, sia pure includendo, come in Germania, i percorsi in apprendistato.

L’obbligo di istruzione in Europa

	Numero di anni
	Paesi dell’Europa a 27 

	8
	Romania (7-15), Estonia (7-15) 

	9


	Portogallo (6-15), Finlandia (7-16), Svezia (7-16), Danimarca (7-16), Lettonia (7-16), Polonia (7-16), Grecia (6-15), Cipro (6-15), Irlanda (6-15), Slovenia (6-15), Repubblica Ceca (6-15), 

	10


	Francia, Spagna, Slovacchia, Lituania (tutti da 6 a 16 anni) Bulgaria (da 6 o 7 anni, a discrezione dei genitori, a 16)

	11
	Gran Bretagna (5-16), Malta (5-16), Olanda (5-16), Lussemburgo (4-15)

	12
	Germania, Austria, Belgio, Italia (tutti da 6 a 18, con anticipo di mezzo anno in Italia)

	13
	Ungheria (5-18)


Fonte: elaborazione su dati OCSE e Ministeri dei diversi Paesi

Tra i fattori determinanti del ritardo con il quale l’Italia si è mossa su questa tematica, quello certamente più importante è legato al lungo braccio di ferro che ha visto impegnate le principali forze politiche del Paese (anche quando facevano della stessa maggioranza di governo) a proposito delle modalità di assolvimento dell’obbligo nell’ipotesi di un suo innalzamento: solo all’interno del sistema scolastico o anche in quello della formazione professionale e dell’apprendistato?

La questione, negli anni della prima Repubblica (fino al 1994) si è ripetutamente intrecciata con quella della riforma della scuola secondaria superiore, investendo in particolare il biennio iniziale di quest’ultima, destinato a giudizio di una parte delle maggioranze di centro-sinistra pro tempore (PSI, PRI) a rientrare nell’obbligo prolungato a 16 anni. Posizione non condivisa, con varie sfumature, dal mondo cattolico, fortemente radicato nel sistema della formazione professionale e sostenuto sul piano politico e parlamentare dalla DC.


Per quattro volte (1978, 1982, 1985 e 1993) la riforma della scuola secondaria superiore, approvata da una delle due Camere, è poi naufragata nel percorso successivo anche a causa della complessità e dei tempi lunghi richiesti dalle mediazioni di volta in volta intervenute, all’interno della maggioranza di centro-sinistra, proprio sul rapporto riforma-obbligo.

Un accordo alle soglie della seconda Repubblica 


L’ultima di queste mediazioni, frutto estremo della declinante prima Repubblica, fu quella contenuta nella riforma approvata dal Senato il 22 settembre 1993 (governo Ciampi, ministro Russo Jervolino). L’accordo intervenne dopo anni di forti contrasti tra i socialisti, irrigiditisi dopo il 1985 sulla linea del prolungamento dell’obbligo all’interno del solo sistema scolastico, e i democristiani, sostenitori di formule in vario modo aperte alle esperienze della formazione professionale. Allo sblocco della situazione contribuirono peraltro in modo determinante gli ex comunisti del PDS, sostenitori storici dell’obbligo solo “scolastico” ma resisi disponibili, nel corso della breve e convulsa XI legislatura (1992-1994), a concorrere alla elaborazione e alla approvazione della riforma, che infatti fu varata dal Senato anche con il loro voto favorevole.


Sulla specifica questione delle modalità di assolvimento dell’obbligo, portato da 8 a 10 anni, fu concordato un testo di compromesso che, dopo aver affermato che “l’obbligo d’istruzione si assolve mediante la frequenza positiva dei primi due anni di scuola secondaria superiore” (art. 8), consentiva alla scuole di attuare progetti mirati e percorsi personalizzati, rivolti a “gruppi di studenti”, gestendoli in proprio o mediante convenzioni con le strutture della formazione professionale individuate in appositi accordi di programma tra lo Stato, le Regioni e gli Enti locali (art. 10, che si riporta integralmente).

Legge quadro per il riordino dell’istruzione secondaria superiore

art. 10 (Orientamento scolastico e progetti mirati al potenziamento dell’offerta formativa)

1. L’azione di orientamento svolta negli istituti secondari superiori, nell’ambito dei piani di studio di cui all’art. 7, è potenziata mediante l’attuazione di iniziative realizzate in orario extracurricolare, volte a rilevare i fabbisogni formativi di ogni studente, nell’intero ciclo dell’istruzione secondaria, per favorire:

a) l’orientamento scolastico e professionale;

b) la motivazione e la rimotivazione all’apprendimento

2. Per soddisfare i fabbisogni rilevati, con l’obiettivo di raggiungere entro 10 anni dalla data di entrata in vigore di questa legge un livello percentuale di diplomati della scuola secondaria superiore non inferiore all’80 per cento degli appartenenti alle classi di età interessate sono attuati progetti mirati al potenziamento dell’offerta formativa che individuino percorsi personalizzati, modulari e flessibili, che possano essere fruiti da gruppi di studenti. Tali progetti devono essere in particolare finalizzati al raggiungimento dei seguenti obiettivi:

a) il rafforzamento di conoscenze e capacità e l’acquisizione di competenze per una prima formazione professionale di base orientata al lavoro;

b) il rientro di giovani e di adulti anche non inseriti nei sistemi formativi nella scuola secondaria superiore o l’accesso ai corsi di formazione professionale regionale;

c) il recupero di eventuali ritardi, abbandoni e difficoltà;

d) il conseguimento della licenza media, anche per gli studenti già prosciolti dall’obbligo di istruzione.

3 La partecipazione ai progetti mirati costituisce, ai sensi dell’articolo 11, credito formativo sia per la prosecuzione degli studi sia per l’accessi ai corsi di formazione professionale.

4. Le iniziative e i progetti di cui ai commi 1 e 2 possono essere realizzati o per iniziativa autonoma delle scuole, nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie, o per effetto degli accordi di programma. Essi sono attivati con deliberazione dei consigli di istituto, sentiti i collegi dei docenti e i consigli di classe interessati, e sono realizzati mediante convenzioni con le strutture di formazione professionale e con altre istituzioni educative e formative presenti sul territorio, individuate nell’ambito degli accordi di programma. 

5. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge il Ministro della pubblica istruzione, previa intesa con le Regioni, emana un decreto che individua le tipologie base delle iniziative e dei progetti di cui ai commi 1 e 2, i criteri per la loro valutazione quali crediti formativi per il proseguimento degli studi e lo schema tipo cui debbono conformarsi le convenzioni di cui al comma 4.

6. Nel quadro dell’istruzione obbligatoria l’attivazione dei progetti mirati può essere realizzata anche sulla base delle richieste delle famiglie e degli interessati.


Con il 1994 si avviò una nuova fase della vita politica italiana: l’adozione del sistema elettorale uninominale maggioritario portò alle estreme conseguenze la crisi della DC e del PSI, che avevano costituito l’asse dei governi succedutisi dal 1992, e favorì la formazione accelerata di due coalizioni contrapposte. Da quella data si suole far decorrere la cosiddetta “seconda Repubblica”, accreditata dai suoi sostenitori come un sistema capace di assicurare una migliore governabilità del Paese, al di là delle infinite e inefficaci mediazioni della “prima” Repubblica. La Repubblica della “non decisione politica”, come scrisse Luciano Benadusi in un suo libro del 1989, che citava come caso esemplare proprio quello della (non) riforma della scuola secondaria superiore.

Ma gli esordi della seconda Repubblica furono assai faticosi. All’interno delle due coalizioni, formatesi in modo affrettato sulle macerie del precedente sistema politico e di rappresentanza, non mancavano contraddizioni, come si vide assai presto. Il primo governo Berlusconi, insediatosi dopo l’imprevisto successo del suo nuovo partito, Forza Italia, e della coalizione da lui guidata, durò soltanto sette mesi a causa della defezione di una delle forze politiche che avevano concorso al successo, la Lega Nord. Partito che si rese protagonista del cosiddetto “ribaltone”, cioè di un cambio della maggioranza in contrasto con l’esito delle elezioni. E il governo che lo seguì, presieduto da Lamberto Dini, già ministro di Berlusconi, ebbe un carattere spiccatamente tecnico, come si vide anche attraverso la nomina a ministro dell’istruzione dell’imprenditore Giancarlo Lombardi, già responsabile di Confindustria per il settore educativo.

All’inizio della XII legislatura il disegno di legge approvato nell’XI fu riproposto dalla popolare Russo Jervolino alla Camera e da Cesare Salvi, Pds, al Senato, ma  ad esso se ne aggiunse un altro, presentato dai parlamentari di Rifondazione comunista, favorevoli al prolungamento dell’obbligo nel solo sistema scolastico. La sinistra, passata all’opposizione, si presentò così con due posizioni nettamente divaricate. Un ulteriore disegno di legge fu anche predisposto dal ministro Francesco D’Onofrio alla vigilia della crisi di governo (novembre 1994).

Dopo il “ribaltone” la legislatura avanzò faticosamente verso le elezioni anticipate, e l’iter dei disegni di legge rimase di fatto bloccato. Il nuovo ministro Lombardi non ebbe né il tempo né l’opportunità politica di costruire una proposta condivisa dalla composita maggioranza formatasi dopo le dimissioni del primo governo Berlusconi.

Il sistema bipolare maggioritario alla prova


Con le elezioni dell’aprile 1996 (e con quelle successive del maggio 2001) la “seconda Repubblica” ebbe dunque la possibilità di dispiegare appieno – nell’arco di due quinquenni - le sue potenzialità di sistema politico-elettorale ritenuto (dai suoi sostenitori) più idoneo di quello precedente a favorire l’assunzione di coerenti decisioni di portata strategica, come quelle riguardanti la riforma del sistema scolastico e l’innalzamento dell’obbligo di istruzione, qui esaminato.


In effetti le due coalizioni succedutesi al governo ebbero l’opportunità di sviluppare i rispettivi progetti avendo più tempo a disposizione, ma ambedue pervennero a risultati sensibilmente diversi da quelli preventivati in partenza, subendo in entrambi i casi una serie di condizionamenti interni ai rispettivi schieramenti. Nella legislatura guidata dal centro-sinistra (1996-2001) si avvicendarono tre diversi governi (Prodi, D’Alema, Amato), e due ministri dell’istruzione, Berlinguer e De Mauro. In quella governata dal centro-destra, a presidenza Berlusconi (2001-2006), si registrò una apparente maggiore continuità, con un solo ministro dell’istruzione (Moratti), ma altrettante se non ancora maggiori furono le contraddizioni interne alla coalizione. L’auspicata maggiore stabilità degli esecutivi si tradusse di fatto in una maggiore persistenza e durata delle coalizioni, ma non in una maggiore coerenza progettuale e capacità di risolvere le questioni di fondo, tra le quali anche quella riguardante le modalità di prolungamento dell’obbligo. 

La legge n. 9/1999


Dopo una prima fase di intreccio e sovrapposizione tra scenari di riforma complessiva del sistema di istruzione (“riordino dei cicli”) e problematica dell’obbligo scolastico e formativo il governo pro tempore - presidente D’Alema, ministro Berlinguer - decise di imprimere un’accelerazione a quest’ultima materia, presentando uno specifico disegno di legge (giugno 1998), approvato dal Parlamento in tempi insolitamente rapidi per una riforma scolastica: 7 mesi in tutto (Legge 20 gennaio 1999, n. 9, “Disposizioni urgenti per l’elevamento dell’obbligo di istruzione”).

L’obbligo, scorporato dalla riforma, veniva transitoriamente innalzato di un anno, a decorrere dal 1° settembre 1999 (2 anni nel quadro della riforma generale dei cicli), e poteva essere adempiuto soltanto all’interno della scuola secondaria superiore. Ma con una serie di accorgimenti ed eccezioni, in parte concordati con l’opposizione, che infatti si astenne nella votazione finale. Gli accorgimenti riguardavano l’accentuata flessibilità e personalizzazione dei curricula scolastici ordinari, le eccezioni la possibilità, disciplinata dal Regolamento d’attuazione della legge, di realizzare percorsi integrati con enti di formazione professionale convenzionati con le scuole, e quella di adempiere l’obbligo direttamente nei centri degli enti, sulla base di apposite convenzioni. Ne riportiamo i passaggi più significativi:
Legge 20 gennaio 1999, n. 9. 

 art. 1 

1. A decorrere dall'anno scolastico 1999-2000 l'obbligo di istruzione è elevato da otto a dieci anni. L'istruzione obbligatoria è gratuita. In sede di prima applicazione, fino all'approvazione di un generale riordino del sistema scolastico e formativo, l'obbligo di istruzione ha durata novennale. Mediante programmazione da definire nel quadro del suddetto riordino, sarà introdotto l'obbligo di istruzione e formazione fino al diciottesimo anno di età, a conclusione del quale tutti i giovani possano acquisire un diploma di scuola secondaria superiore o una qualifica professionale.

2. A coloro i quali, adempiuto l'obbligo di istruzione o prosciolti dal medesimo, non intendono proseguire gli studi nell'istruzione secondaria superiore è garantito, nell'ambito della programmazione dell'offerta educativa, come previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il diritto alla frequenza di iniziative formative volte al conseguimento di una qualifica professionale, ivi comprese quelle previste dalla legge 24 giugno 1997, n. 196.

3. Nell'ultimo anno dell'obbligo di istruzione di cui al comma 1, in coerenza con i princìpi di autonomia di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, le istituzioni scolastiche prevedono sia iniziative formative sui principali temi della cultura, della società e della scienza contemporanee, volte a favorire l'esercizio del senso critico dell'alunno, sia iniziative di orientamento al fine di combattere la dispersione, di garantire il diritto all'istruzione e alla formazione, di consentire agli alunni le scelte più confacenti alla propria personalità e al proprio progetto di vita e di agevolare, ove necessario, il passaggio dell'alunno dall'uno all'altro degli specifici indirizzi della scuola secondaria superiore.
(…)

Regolamento per l’attuazione dell’art. 1

ART. 4 (Formazione e orientamento nella scuola secondaria superiore)
3. Le istituzioni scolastiche, in particolare, promuovono iniziative di: 
a) accoglienza, analisi delle competenze, consolidamento delle scelte o riorientamento, da realizzare anche attraverso il ricorso a progetti e materiali strutturati adottati o prodotti dai docenti; 

b) agevolazione del passaggio ad altri indirizzi di scuola secondaria superiore attraverso specifiche attività didattiche, da realizzare anche in collaborazione con le scuole destinatarie dei passaggi; 

c) predisposizione di percorsi integrati, ferma restando la competenza delle istituzioni scolastiche in materia di certificazione delle attività svolte, da realizzare attraverso la stipula di convenzioni anche con enti di formazione professionale riconosciuti. 
ART. 6  (Interazione fra istruzione e formazione)
1. Le istituzioni scolastiche, titolari dell’assolvimento dell’obbligo e della sua certificazione - al fine di potenziare le capacità di scelta dello studente e di consentire, a conclusione dell’obbligo, eventuali passaggi degli studenti dal sistema di istruzione a quello della formazione professionale - progettano e realizzano, nel corso del primo anno di istruzione secondaria superiore, interventi formativi da svolgersi anche in convenzione con i centri di formazione professionale riconosciuti. Gli interventi predetti potranno svolgersi anche sulla base di eventuali intese tra il Ministero della pubblica istruzione e le regioni che ne facciano richiesta. Tali interventi, nel rispetto delle norme attuative dell’autonomia, sono finalizzati a offrire allo studente, i cui genitori ne facciano richiesta, strumenti di conoscenza e di orientamento tra le diverse opportunità formative, incluse quelle del sistema della formazione professionale e sono progettati non oltre i primi due mesi dell’anno scolastico dai consigli di classe interessati, d’intesa con gli operatori degli enti coinvolti e costituiscono parte integrante del curricolo del primo anno e della valutazione conclusiva ai fini dell’adempimento dell’obbligo e della certificazione prevista nell’articolo 9.

ART. 7 (Iniziative sperimentali per l’assolvimento dell’obbligo fra istituzioni scolastiche e centri di formazione professionale)
1. In sede di prima applicazione, nell’ambito delle convenzioni di cui all’articolo precedente, sono previste iniziative sperimentali di assolvimento dell’obbligo con i centri di formazione professionali riconosciuti, in particolare per gli alunni iscritti in tali centri. Le iniziative da realizzare mediante idonee forme di interazione tra istituzioni scolastiche e centri di formazione professionale prevedono percorsi formativi che favoriscano l’acquisizione delle conoscenze e il conseguimento degli obiettivi relativi alle capacità e alle competenze di base, nonché quanto previsto dal comma 3 articolo 1 legge 9/99 per consentire la possibilità di scegliere, dopo il primo anno, il percorso di istruzione o di formazione  professionale  da  seguire assicurando gli eventuali passaggi con le modalità previste dal precedente articolo 5. 

La legge n. 9/1999 e il rispettivo regolamento d’attuazione (D.M. 9 agosto 1999, n. 323) costituirono probabilmente, nell’ambito della politica scolastica, il punto di mediazione più avanzato e più ampiamente condiviso raggiunto durante i 12 anni di vita della seconda Repubblica. Ciò dimostra che a determinate condizioni non è impossibile trovare, anche in un quadro di alternanza bipolare degli schieramenti, convergenze sostanzialmente bipartisan, sempre che esse vengano cercate, e non prevalgano logiche di arroccamento e di esclusività degli schieramenti.


La legge 10 febbraio 2000, n. 30 (Legge quadro in materia di riordino dei cicli dell’istruzione) si limitò a recepire la legge n. 9 sull’obbligo di istruzione per 9 anni, i cui ultimi due, a seguito dell’introduzione della scuola di base unificata di 7 anni (ciclo primario), sarebbero diventati a riforma attuata i primi due della scuola secondaria (ciclo secondario). Per quanto riguarda la fascia 15-18 anni la legge n. 30 rinviava alla legge n. 144 del 1999, il cui articolo 68 equiparava l’istruzione scolastica, la formazione professionale e l’apprendistato ai fini dell’assolvimento dell’obbligo di “frequenza di attività formative” (comma 1).


Ma sulla legge n. 30 nel suo complesso, giunta all’approvazione parlamentare nell’ultimo anno della legislatura, le ragioni dello scontro politico, anche in vista delle elezioni del 2001, prevalsero nettamente su quelle del confronto volto ad ampliare il consenso alla riforma. Un riforma che peraltro presentava aspetti che allo scontro anche strumentale si prestavano, come la soppressione della scuola media, la riduzione del primo ciclo a 7 anni, l’ambiguità del modello panlicealista, che rendeva incerta l’identità e il destino dell’istruzione tecnica e professionale.

L’obbligo nella riforma Moratti


Dopo qualche iniziale incertezza sul trattamento da riservare alla legge n. 30/2000 e alla legge n. 9/1999 (fu presa in considerazione anche la possibilità di emendarle) prevalse nettamente la tesi abrogazionista, sulla quale tornò ad esercitare un peso decisivo la questione dei percorsi e delle modalità di adempimento dell’obbligo in uscita dalla terza media.


Al modello di secondo ciclo unitario centrato sul sistema scolastico (ma con le flessibilità e le eccezioni sopra indicate), al quale si erano ispirate le leggi del centro-sinistra, si decise di contrapporne uno rigorosamente – almeno nelle intenzioni del suo progettista, il pedagogista Giuseppe Bertagna – binario. L’idea guida perseguita nella legge 28 marzo 2003, n. 53, era la dichiarata pari dignità del sistema scolastico, o di “istruzione”, con l’ex sistema regionale di formazione professionale iniziale, ripensato e rilanciato come sistema di “istruzione e formazione”, un sistema che il nuovo titolo V della Costituzione, riformulato nel 2001 (per iniziativa del centro-sinistra) aveva assegnato alla competenza legislativa esclusiva delle Regioni.

Legge 28 marzo 2003, n. 53
Art 2 (Sistema educativo di istruzione e di formazione)
Comma 1

c) è assicurato a tutti il diritto all'istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l'attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professionale, secondo livelli essenziali di prestazione definiti su base nazionale a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e mediante regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e garantendo, attraverso adeguati interventi, l'integrazione delle persone in situazione di handicap a norma della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La fruizione dell'offerta di istruzione e formazione costituisce un dovere legislativamente sanzionato; nei termini anzidetti di diritto all'istruzione e formazione e di correlativo dovere viene ridefinito ed ampliato l'obbligo scolastico di cui all'articolo 34 della Costituzione, nonché l'obbligo formativo introdotto dall'articolo 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni. (…)

g) il secondo ciclo, finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l'agire, e la riflessione critica su di essi, è finalizzato a sviluppare l'autonoma capacità di giudizio e l'esercizio della responsabilità personale e sociale; in tale ambito, viene anche curato lo sviluppo delle conoscenze relative all'uso delle nuove tecnologie; il secondo ciclo è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell'istruzione e della formazione professionale; dal compimento del quindicesimo anno di età i diplomi e le qualifiche si possono conseguire in alternanza scuola-lavoro o attraverso l'apprendistato; il sistema dei licei comprende i licei artistico, classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, delle scienze umane; i licei artistico, economico e tecnologico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi; i licei hanno durata quinquennale (…)

i) è assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo all'interno del sistema dei licei, nonché di passare dal sistema dei licei al sistema dell'istruzione e della formazione professionale, e viceversa, mediante apposite iniziative didattiche, finalizzate all'acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta; la frequenza positiva di qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l'acquisizione di crediti certificati che possono essere fatti valere, anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i diversi percorsi (…)

Alle premesse e alle promesse di pari dignità dei due sistemi contenute nella legge n. 53 non ha tuttavia fatto seguito una coerente azione di interpretazione e implementazione della stessa legge, soprattutto per quanto riguarda l’architettura del secondo ciclo. Dopo una serie di incertezze e di pressioni politiche provenienti dall’interno della stessa maggioranza di centro-destra (in particolare da AN, ideatrice dei “licei vocazionali”), il secondo ciclo così come determinato dal decreto legislativo 17 ottobre 2005 n. 226 è risultato del tutto asimmetrico e fortemente sbilanciato sul versante del sistema liceale. L’inserimento nell’area liceale dell’intera istruzione tecnica, trasfusa in ben nove licei tecnologici e in due licei economici (con ulteriori opzioni), ha di fatto svuotato il “sistema di istruzione e formazione” di consistenza formativa e di rilevanza sociale. 


Solo con l’apporto sostanziale degli istituti tecnici, professionali e d’arte, ai quali era ancora iscritto agli inizi del 2000 oltre il 60% degli studenti di scuola secondaria, sarebbe stato possibile costruire un sistema di istruzione e formazione realmente competitivo con quello dei licei. Ma un disegno di questo genere avrebbe richiesto, per essere realizzato, una vasta convergenza politica e sociale, il consenso delle Regioni e quello dei sindacati. Tutte condizioni che il centro-destra è stato sempre ben lontano dal porre in essere, e che non ha neppure cercato di promuovere.

Lo stesso Giuseppe Bertagna, fautore sconfitto della “pari dignità”, ha commentato criticamente le scelte fatte dal governo con il decreto legislativo n. 226/2005, foriere a suo avviso di un grande numero di licei “bulimici”, affiancati da un sistema di istruzione e formazione “anoressico”,  costituito in pratica dai soli corsi triennali e quadriennali avviati sperimentalmente dal 2003 anche per riempire il vuoto provocato dalla soppressione delle legge n. 9/1999, disposta dalla riforma Moratti.  

Colpa delle Regioni, secondo Bertagna, che essendo guidate in maggioranza dal centro-sinistra hanno voluto combattere una battaglia politica contro la riforma Moratti. In realtà l’insieme delle Regioni non è apparso complessivamente né interessato né preparato a gestire in termini davvero competitivi il sistema di istruzione e formazione, e ciò, insieme alle pressioni vetero e neoconservatrici manifestatesi in seno alla maggioranza di centro-destra, spiega perché il governo abbia alla fine deciso di convogliare nel sistema liceale quasi tutta l’istruzione secondaria superiore. Con un singolare effetto di ritorno al modello panlicealista della legge n. 30/2000 (Berlinguer), cui la riforma Moratti avrebbe voluto contrapporsi con il suo schema binario. E con la stessa compresenza, all’interno dei “licei”, di due diversi punti focali: uno generalista, erede dei licei tradizionali, e l’altro finalizzato all’acquisizione di competenze di settore (l’area tecnica e tecnologica nel modello Berlinguer, i licei tecnologici ed economici nel modello Moratti).

I LICEI DELL’AREA EX TECNICA - MODELLI A CONFRONTO

	Legge n. 30/2000

(Berlinguer)
	Ipotesi iniziale Moratti

(2003-2004)
	Confindustria/AN

(fine 2004)
	Decreto legislativo 

17 ottobre 2005 n. 226



	Liceo tecnico e tecnologico

Indirizzo gestione e servizi per la produzione di beni
	Liceo tecnologico
	Liceo tecnologico

Indirizzo elettronica, meccanica e automazione
	Liceo tecnologico:

Indirizzo meccanico-meccatronico



	Ind. gestione e servizi per l’economia
	Liceo economico
	Ind. energia e impianti
	Ind. elettrico-elettronico

	Ind. gestione e servizi per l’ambiente e il territorio
	
	Ind. informatica e comunicazione
	Ind. informatico, grafico e della comunicazione (con 2 percorsi)

	Ind. gestione e servizi per le risorse naturali ed agro-ambientali
	
	Ind. Chimica, biologia
	Ind. chimico e materiali

	Ind. gestione e servizi alla persona e alla collettività
	
	Ind. tessile, moda, calzature ed accessori
	Ind. tecnologie tessili, dell’abbigliamento e della moda



	Ind. gestione e servizi relativi al turismo
	
	Ind. risorse agroalimentari ed ambientali 
	Ind. produzioni biologiche e biotecnologie alimentari

	
	
	Ind. edilizia e territorio
	Ind. costruzioni, ambiente e territorio

	
	
	Ind. trasporti, intermodalità e logistica
	Ind. logistica e trasporti

	
	
	Liceo Economico

Ind. amministrazione e controllo
	Liceo economico

Ind. economico aziendale



	
	
	Ind. comunicazione e marketing
	Ind. economico-istituzionale



	
	
	Ind. gestione e servizi per il turismo
	


Per quanto riguarda le scelte degli studenti e delle famiglie, i timori e le incertezze che hanno accompagnato l’iter della riforma Moratti hanno determinato un ulteriore spostamento della domanda in direzione dell’area liceale (ma la tendenza era in corso già da tempo, soprattutto a favore del liceo scientifico) a scapito di quella tecnico-professionale. Ma al lento declino di quest’ultima non ha corrisposto, tranne che in Lombardia, un significativo successo dei percorsi sperimentali triennali, prototipo e prima verifica sul campo del “sistema di istruzione e formazione”. Il target di  quest’ultimo, ai fini delle scelte dopo la terza media, si è rivelato in pratica non significativamente diverso da quello raggiunto dal sistema della formazione professionale regionale prima dell’introduzione della legge n. 9/1999 (attorno al 5-6% della fascia d’età). Uno “zoccolo duro” della popolazione scolastica di più difficile educabilità per la quale, come si è visto, sono stati predisposti negli ultimi 15 anni modelli di intervento idealmente e tecnicamente diversi, ma tutti egualmente centrati sull’obiettivo di fornire risposte efficaci ad un problema specifico: quello di innalzare i tassi di inclusione e di successo formativo di questi allievi, in parallelo con il prolungamento dell’obbligo di istruzione, senza farlo coincidere con l’obbligo “scolastico” in senso stretto. 


A questa serie di proposte e di modelli operativi si riconnette anche la disciplina dell’obbligo contenuta nella legge finanziaria 2007, che prevede “percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione e di favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione”, realizzati con il concorso di strutture formative inserite in un apposito elenco predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza Stato-Regioni.
.
legge finanziaria 2007
Comma 622

L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il regime di gratuità ai sensi dell’articolo 28, comma 1 e dell’articolo 30, comma 2 ultimo periodo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 227. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai curricula relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base di un apposito decreto adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali e specifici previsti dai predetti curricula, possono essere concordati tra il Ministero della pubblica istruzione e le singole Regioni percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione e di favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Le strutture formative che concorrono alla realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere inserite in un apposito elenco predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il predetto decreto è redatto sulla base di criteri predefiniti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza Stato-Regioni di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281. Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scolastico 2007-2008. 

2. Fino alla attuazione di quanto previsto dal comma precedente, proseguono i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (…).


Intanto, in attesa dall’attuazione della nuova disciplina, continueranno a funzionare i percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale varati nel quadro della riforma Moratti. 

Sarebbe saggio che, in vista del definitivo assetto della materia, il decisore politico tenesse conto dei modelli e delle proposte avanzate nell’arco degli ultimi 15 anni, che come si è cercato di mostrare presentano di fatto un grado di convergenza e di compatibilità assai maggiore di quanto la polemica politica sia disposta a concedere.

1.2   LA RIFORMA DEL SECONDO CICLO

Il ministro Fioroni, com’è noto, non intende dare il suo nome a una riforma generale del sistema di istruzione e formazione. “Non ci sarà una riforma Fioroni”, ha detto più volte, e a distanza di un anno e mezzo dalla formazione del governo Prodi (varato nel maggio 2006) si può dire che egli abbia mantenuto fede a questo suo proposito. 

Non c’è dubbio però, alla luce della frenetica attività svolta dal ministro in questo periodo, che si possa parlare di un “metodo Fioroni”: pragmatico, concreto, reattivo rispetto alle emergenze, come si è visto nelle iniziative contro il bullismo, si potrebbe dire congiunturalista per scelta e per convinzione. Ma niente affatto minimalista, a dispetto della predilezione dell’attuale titolare di viale Trastevere per l’umile strumento di lavoro del “cacciavite”. Basti prendere in considerazione ad esempio (ma se ne possono fare altri) l’insieme dei vari provvedimenti varati dal governo in materia di istruzione secondaria superiore (“secondo ciclo”, nel linguaggio della riforma Moratti), che sta gradualmente ma profondamente ridefinendo la fisionomia di questo livello del sistema formativo italiano. 

Due canali “di pari dignità”

Il doppio canale “paritario”, preconizzato inizialmente dalla riforma Moratti, ma poi contraddetto dalla licealizzazione dell’istruzione tecnica di cui al decreto legislativo 226/2005, è stato in effetti riproposto su basi diverse dal governo Prodi con il decreto legge varato il 25 gennaio 2007 (poi convertito nella legge 40/2007 sulle liberalizzazioni), che lo ha incardinato nel contesto della scuola secondaria superiore quinquennale: licei da una parte, istituti tecnici e professionali dall’altra. A ben vedere, tuttavia, il ministro Fioroni non ha fatto che portare alle sue più logiche conseguenze il recupero all’interno del “sistema di istruzione” (cioè scolastico) dell’istruzione tecnica, già effettuato dalla Moratti con l’ambigua operazione dei “licei vocazionali” (anglicismo che sta addirittura per “professionali”), una sorta di ossimoro curricolare in cui l’aggettivo contraddice il sostantivo.

Fioroni ha preferito rendere esplicito questo carattere duale, bipolare, del “sistema di istruzione” attraverso la soppressione dei due licei dell’area liceale morattiana, quello tecnologico e quello economico, nei cui numerosi indirizzi e subindirizzi era destinata a confluire l’intera istruzione tecnica (ma non gli istituti professionali di Stato, pur in molti casi assai simili ai tecnici), come previsto dal decreto ministeriale sulle confluenze tra vecchio e nuovo ordinamento emanato dalla Moratti alla fine del 2005, e ritirato da Fioroni con uno dei suoi primi atti da ministro. 

Con la legge n. 40/2007 l’istruzione tecnica, ripristinata nella sua distinta identità, viene anzi rilanciata, insieme all’istruzione professionale, come area formativa autonoma e alternativa rispetto a quella liceale.

CHE COSA DICE LA LEGGE 40/2007
(ART. 13)
1. Fanno parte del sistema dell'istruzione secondaria superiore di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, i licei, gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui all'articolo 191, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, tutti finalizzati al conseguimento di un diploma di istruzione secondaria superiore. Nell'articolo 2 del decreto legislativo n. 226 del 2005, al primo periodo del comma 6 sono soppresse le parole: "economico," e "tecnologico", e il comma 8 e' sostituito dal seguente: "8. I percorsi del liceo artistico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi". Nel medesimo decreto legislativo n. 226 del 2005 sono abrogati il comma 7 dell'articolo 2 e gli articoli 6 e 10. 

1-bis. Gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui al comma 1 sono riordinati e potenziati come istituti tecnici e professionali, appartenenti al sistema dell'istruzione secondaria superiore, finalizzati istituzionalmente al conseguimento del diploma di cui al medesimo comma 1; gli istituti di istruzione secondaria superiore, ai fini di quanto previsto dall'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, attivano ogni opportuno collegamento con il mondo del lavoro e dell'impresa, ivi compresi il volontariato e il privato sociale, con la formazione professionale, con l'università e la ricerca e con gli enti locali. 

Fuori del sistema di istruzione così bipolarizzato restano i percorsi tri-quadriennali che la Costituzione riformata nel 2001 (titolo V) e la legge n. 53/2003 (Moratti) affidano alla competenza legislativa esclusiva delle Regioni. Una competenza che però, alla luce di quanto disposto dalla Legge finanziaria 2007 sul biennio 14-16 anni, potrà essere esercitata in forma esclusiva solo a partire dai 16 anni, essendo la realizzazione dei “percorsi e progetti” mirati, nella fascia 14-16, vincolata alla collaborazione con lo Stato e a obiettivi condivisi con i bienni scolastici. Insomma, al posto del secondo canale della Moratti, già declassato da quest’ultima al rango di canale minore, si prospetta la formazione di un canale dimezzato, di un mezzo canale, che si affiancherà alle due grandi aggregazioni curricolari – quella liceale e quella tecnico-professionale – presenti nella scuola secondaria superiore ridisegnata da Fioroni.

Il rischio è che a scegliere questa strada siano, accanto ai giovani già orientati a frequentare  i  corsi professionali triennali previsti dalla riforma Moratti, anche una parte degli studenti che finora si iscrivevano agli istituti professionali perché interessati a conseguire in essi la qualifica triennale, ora soppressa. Il problema è, per usare un’efficace considerazione dell’ADi (Associazione Docenti italiani), che “l’Italia non è tutta come Trento, dove la formazione professionale è ben strutturata e consolidata”, e che “ci sono zone d’Italia dove la formazione professionale è assolutamente carente e clientelare”. A pagare, insomma, rischiano di essere ancora una volta i più deboli, gli allievi più a rischio. Critiche pesanti, quelle dell’ADi, ma non infondate, alle quali sembra che potrà essere data una risposta convincente solo con un accordo strategico, di medio-lungo periodo, tra lo Stato e le Regioni per la gestione concertata e di qualità di tutta l’offerta di istruzione e formazione fino ai 18 anni.

Evitare nuovi dualismi

L’operazione rilancio dell’istruzione tecnica, condotta con determinazione dall’attuale governo (presieduto peraltro da un suo antico supporter come Romano Prodi), sembra per il momento non incontrare obiezioni di fondo a livello politico né da parte dell’opposizione (AN aveva sponsorizzato per prima i licei “vocazionali” per dare spazio all’istruzione tecnica) né da parte dei sindacati, che plaudono anzi al ritorno dell’istruzione professionale e dei suoi insegnanti nell’alveo del sistema di istruzione. Anche Confindustria, che aveva fortemente voluto l’inserimento dei percorsi ex tecnici nel “sistema di istruzione”, ma ne aveva altrettanto fortemente criticato la licealizzazione,  si dichiara soddisfatta.

Tutti contenti e allineati, dunque? Non è così. Anche a voler prescindere dalle critiche mosse dalla sinistra cosiddetta radicale al pragmatismo poco “discontinuista” di Fioroni, non mancano altre voci discordanti. In occasione di un convegno promosso all’inizio del 2007 a Roma dalla Facoltà di Scienze della Formazione dell’università Roma 3, con l’intervento fra gli altri del viceministro Bastico, qualche dubbio sulla filosofia “duale” che sembra ispirare i provvedimenti governativi è stato per esempio sollevato da Luciano Benadusi, preside della facoltà di Sociologia della Sapienza ma anche, a suo tempo, autorevole esponente dell’ufficio scuola del PSI di Craxi. Le tendenze emergenti a livello europeo, ha detto Benadusi, puntano piuttosto alla individuazione di competenze chiave e di un core curriculum comuni a tutti i giovani nella formazione preuniversitaria. 

Anche ad avviso di chi scrive l’Italia sbaglierebbe a porsi in controtendenza: il fallimento delle due proposte panlicealiste avanzate negli ultimi dieci anni (quella teorizzata da Berlinguer e quella praticata dalla Moratti) non giustifica il ritorno a scenari per così dire tradizionali, addirittura antecedenti lo sforzo di ricomposizione unitaria dell’istruzione secondaria superiore effettuato dalla commissione Brocca agli inizi degli anni novanta. 

Ci pare costruttiva, in proposito, la posizione assunta dalla Bastico in occasione del citato convegno, favorevole al superamento della logica verticistica, centrata sugli aspetti giuridico-istituzionali e sui contenitori, che aveva ispirato le riforme Berlinguer e Moratti,  e all’avvio di una fase di innovazione fondata sulla processualità, sulla partecipazione delle scuole autonome, sulla flessibilità dei percorsi, sul primato dei risultati e dei punti d’arrivo rispetto agli itinerari compiuti per raggiungerli. 

Occorre però che dagli stakeholders, che non abitano solo a viale Trastevere (Regioni, Parti Sociali), venga definita e condivisa una strategia chiara, come lo fu quella costruita al tempo della commissione Brocca, che la fondò sui principi di unitarietà e integralità dei piani di studio della scuola secondaria superiore. La valorizzazione della filiera tecnico-professionale non deve far venire meno la ricerca di obiettivi formativi di qualità che siano punti di riferimento per tutta l’istruzione secondaria superiore. 

Da questo punto di vista ci è sembrata troppo drastica la decisione di sopprimere, insieme agli indirizzi in cui si articolavano (scelta giusta), anche la figura base del liceo economico e di quello tecnologico: questi due licei, come ha dimostrato in particolare la positiva esperienza del liceo scientifico-tecnologico Brocca, potrebbero occupare uno spazio centrale, baricentrico, nel sistema dei percorsi di istruzione secondaria, e fungere in certo senso da elementi di ricomposizione e dialogo tra il polo liceale umanistico-scientifico e quello tecnico-professionale, altrimenti troppo esposti al sospetto di riprodurre storiche contrapposizioni, e superati dualismi culturali.

                                                             Liceo scientifico-tecnologico Brocca

	Discipline
del piano di studi
	Tipo
di prove
	Ore settimanali per anno di corso

	
	
	1°
	2°
	3°
	4°
	5°

	Educazione fisica
	PO
	2
	2
	2
	2
	2

	Religione
	O
	1
	1
	1
	1
	1

	Italiano
	SO
	5
	5
	4
	4
	4

	Lingua straniera
	SO
	3
	3
	3
	3
	3

	Storia
	O
	2
	2
	2
	2
	3

	Filosofia
	O
	.
	.
	2
	3
	3

	Diritto ed Economia
	O
	2
	2
	.
	.
	.

	Geografia
	O
	3
	.
	.
	.
	.

	Matematica (*)
	SO
	5
	5
	4
	4
	4

	Informatica e Sistemi automatici
	SO
	.
	.
	3
	3
	3

	Scienze della Terra
	O
	3
	.
	.
	2
	2

	Biologia
	O
	.
	3
	.
	.
	.

	Biologia e Laboratorio
	PO
	.
	.
	4
	2
	2

	Laboratorio Fisica/Chim.
	PO
	5
	5
	.
	.
	.

	Fisica e Laboratorio
	SPO
	.
	.
	4
	3
	4

	Chimica e Laboratorio
	PO
	.
	.
	3
	3
	3

	Tecnologia e Disegno 1
	SGO
	3
	6
	.
	.
	.

	Disegno
	GO
	.
	.
	2
	2
	.

	Totale ore settimanali
	.
	34
	34
	34
	34
	34


1.3    IL CONFRONTO ELETTORALE DEL 2006

È quasi impossibile fare un confronto tra i programmi di politica scolastica proposti dalle due coalizioni per le elezioni del 2006, perché la loro filosofia era completamente diversa: analitica, narrativa e problematico-propositiva quella dell’Unione, sintetica, schematica e assertiva quella della coalizione di centro-destra. Quest’ultima, a differenza dell’Unione, non elaborò un documento programmatico specifico, preferendo attestarsi sulla linea della difesa e della implementazione della riforma Moratti. Una scelta peraltro obbligata, sollecitata direttamente dal presidente uscente Berlusconi, che durante la campagna elettorale non perse occasione per indicare la legge n. 53/2003 (“una riforma epocale”) tra le principali realizzazioni dal suo governo.

Il programma generale presentato dalla Casa delle Libertà (22 pagine in tutto) parlava perciò di scuola in modo molto sintetico, o all’interno di più ampie aree tematiche, come si può rilevare dalla scheda riassuntiva qui di seguito riportata.

________________________________________________________________________________

 IL PROGRAMMA DELLA CASA DELLE LIBERTÀ
I sottoscritti, Presidenti, Segretari e Rappresentanti legali dei partiti e gruppi politici organizzati, elencati in calce al presente atto, tra loro collegati in coalizione che si candidano a governare 

SOTTOSCRIVONO 
ai sensi dell’art. 14 bis del T.U. D.P.R. 30 marzo 1957 n. 361 e successive modificazioni il seguente programma elettorale, nel quale dichiarano che il capo unico della coalizione è SILVIO BERLUSCONI nato a Milano il 29 settembre 1936

PROGRAMMA ELETTORALE 
Ai sensi della Legge 21 dicembre 2005 n. 270 
1. PREMESSA (si parla quasi solo di economia)

2. COSA HA FATTO IL GOVERNO IN QUESTI ANNI (non si parla di scuola)

3.    LE 36 GRANDI RIFORME DEL GOVERNO BERLUSCONI 
1) Riforma della seconda parte della Costituzione 

2) Riforma della disciplina del lavoro (Legge Biagi) 

3) Riforma del fisco: no tax area, riduzione aliquote, abolizione della tassa di successione e donazione 

4) Riforma delle pensioni e aumento delle pensioni sociali 

5) Riforma della scuola 

6-36 (l’elenco prosegue con Riforma della docenza universitaria, Riforma degli enti di ricerca e altre 29 materie)

4.    I VALORI OLTRE LA CRISI DEI VALORI: LIBERTÀ, IDENTITÀ, SICUREZZA (non si parla di scuola)
5.    COSA FAREMO IN FUTURO (vengono elencati dieci punti, otto dei quali  iniziano con il verbo “continueremo”):

 
punto 6): Continueremo nella nostra azione di aiuto e di sostegno alla famiglia, garantendo servizi pubblici sempre più di qualità nella scuola e nella sanità. E introducendo il quoziente familiare. 

Seguono dieci schede, alcune molto dettagliate, riguardanti Famiglia, Sud, Sviluppo economico e competitività, Fisco, Finanza pubblica, Casa, Sanità, Ricerca e energia, Società solidale, Giustizia e sicurezza territoriale. Di scuola si parla nella scheda “Società solidale”, al punto 3 (su 7), nei seguenti termini:

3) Continuità nell’assegnazione di libri di scuola gratuiti per le famiglie meno agiate ed estensione fino al 18° anno di età per garantire la fruizione del diritto/dovere all’istruzione. 
________________________________________________________________________________________________
La continuità col programma presentato nel 2001 e con la successiva azione di governo era sottolineata con queste parole (dal punto 5): “Noi non dobbiamo cambiare campo. Come è evidente abbiamo già il nostro campo: il nostro programma di Governo e l’azione coerente e continua che ne è seguita, superando difficoltà e ostacoli nuovi ed imprevisti. È dunque ancora sul vecchio campo che ora dobbiamo e possiamo fare una nuova semina”. 


Ben diversa fu l’impostazione del documento programmatico elaborato dall’Unione (“Per il bene dell’Italia”), che dedicò alla scuola 7 delle sue 281 pagine. Dalla scheda “Il programma dell’Unione” si riporta il paragrafo riguardante gli obiettivi e il modello ordinamentale proposto.
IL PROGRAMMA DELL’UNIONE
IL DIRITTO DI IMPARARE PER TUTTA LA VITA

- portare tutti i ragazzi al conseguimento di un titolo di studio superiore: ad un diploma superiore e/o ad una qualifica professionale (almeno triennale); più precisamente, entro la legislatura, gran parte della popolazione ventiduenne deve conseguire un diploma. Tali obiettivi necessitano un forte impegno per realizzare una scuola che includa;

- attuare una decisa lotta contro la dispersione scolastica e formativa, con l’obiettivo di rientrare nella media del 10%. 
Questo richiederà un forte collegamento tra autonomie scolastiche, Enti locali, associazionismo e volontariato; si propone l'istituzione di un Osservatorio nazionale sulla dispersione scolastica e sul lavoro minorile;

- valorizzare ed incentivare i percorsi di studio in discipline matematiche, scientifiche, tecnologiche: il totale dei laureati in tali discipline dovrà aumentare nettamente entro la legislatura, diminuendo nel contempo gli squilibri di genere legati alla segregazione formativa delle ragazze;

- raddoppiare il livello di partecipazione degli adulti a percorsi di apprendimento permanente, nella prospettiva di raggiungere il 12,5% previsto dalla UE.

Per quanto riguarda i sistemi dell’istruzione, della formazione professionale, dell’Università, i nostri obiettivi sono:

- 0-6 anni: potenziare l’offerta educativa, progettandola in un’ottica di continuità. Vogliamo inoltre incrementare fortemente l'offerta quantitativa e l’utenza degli asili nido entro la fine della legislatura, e generalizzare la scuola d’infanzia abolendo la norma sugli anticipi per le iscrizioni alla scuola dell’infanzia ed elementare;

- primo ciclo: mantenere l’articolazione in scuola elementare e media, di durata di otto anni, potenziando gli elementi di continuità didattica e di percorso, diffondendo gli istituti comprensivi. Deve essere garantito più tempo scuola e vanno eliminate le riduzioni dell’orario di tutti apportate dalla Moratti. Puntiamo alla valorizzazione del tempo pieno e del tempo prolungato, ripristinandone la normativa nazionale, da valorizzare come modelli didattici, con il riconoscimento della pari valenza educativa di tutte le attività previste;

- secondo ciclo: elevare l’obbligo di istruzione gratuita fino a 16 anni (primo biennio della scuola superiore). Tale biennio sarà da un lato interrelato con la scuola media ed avrà dall’altro valenza orientativa rispetto ai percorsi successivi. Un biennio strutturato in modo da contemperare le esigenze del completamento della formazione culturale di base, del potenziamento delle capacità di scelta e della propedeuticità ai percorsi successivi, impostato su metodologie didattiche rispettose delle diverse forme di intelligenza e dei diversi stili di apprendimento . In questo modo si supera la canalizzazione precoce prevista dalla legge Moratti . Il secondo ciclo di istruzione, in ogni caso quinquennale, si conclude con un esame di Stato, con commissioni a prevalente composizione esterna;

- scuola e formazione professionale: l’obbligo formativo, dai 16 ai 18 anni, si realizza nei sistemi dell’istruzione, della formazione professionale, nell’apprendistato con un monte ore di formazione incrementato coerentemente con gli standard e gli obiettivi formativi. La formazione professionale si configura come sistema distinto da quello dell’istruzione, con il quale crea relazioni e progetti integrati . Dobbiamo favorire i passaggi da un percorso all’altro, attraverso un sistema nazionale di qualifiche professionali, dispositivi condivisi di certificazione e di riconoscimento dei crediti. Prima dei 18 anni è inoltre escluso qualsiasi rapporto di lavoro che non abbia una prevalente, certificabile (e sanzionabile in caso di inadempienza) valenza formativa:

- scuola e lavoro: innalzare l’età minima per l’accesso al lavoro dai 15 ai 16 anni;

- alta formazione professionale: permettere l’accesso dall’istruzione, dalla formazione professionale e all’apprendistato, valorizzando la filiera tecnico-scientifica e professionale;

- formazione permanente e lotta alla dipersione scolastica: varare una legge per alfabetizzare e rialfabetizzare, riconquistare ai livelli d’istruzione dell’obbligo e di istruzione-formazione anche oltre l’obbligo; promuovere opportune politiche di contrasto alla povertà che sostengano il successo scolastico e formativo dei ragazzi e dei giovani, in particolare nelle regioni e nei territori in cui la dispersione superi significativamente la media UE. Rilanceremo anche i Centri territoriali per l’educazione permanente. L’obiettivo è raddoppiare il numero degli adulti che partecipano a percorsi di apprendimento permanente, raggiungendo la quota europea del 12,5%. Per rendere effettivo il diritto all’istruzione e all’apprendimento per tutta la vita vogliamo rilanciare – con un grande coinvolgimento degli enti locali, delle scuole, delle università, degli enti locali, del mondo della cultura – un progetto formativo che rappresenti oggi le “150 ore per la società della conoscenza”.

A differenza che nella coalizione di centro-destra, in quella di centro-sinistra non mancò, già prima delle elezioni, una vivace dialettica, che indusse alcune sue componenti a prendere le distanze dallo stesso documento programmatico, frutto di una ampia convergenza DS-Margherita. Il dissenso si concentrava soprattutto sulla linea da tenere a proposito della riforma Moratti. Rifondazione comunista, i Comunisti italiani e i Verdi presero posizione per l’abrogazione  dell’intera riforma Moratti in via preliminare e prioritaria. Una posizione obiettivamente alternativa a quella indicata nel documento programmatico dell’Unione, ma non avallata da Romano Prodi.

Il più esplicito interprete di questa posizione fu il Comitato “Per la scuola della Repubblica”, punta avanzata del tavolo nazionale “Fermiamo la Moratti”. In un suo documento del marzo 2006 il Comitato affermava che era “necessario precisare sin da ora che al 1° di settembre del 2006 le leggi Moratti dovranno essere già abrogate; l’abrogazione non crea nessun vuoto normativo, perché si può ripristinare la normativa vigente prima della devastante riforma Moratti”.

Il Comitato entrava pesantemente nel confronto interno alla coalizione guidata da Romano Prodi, sostenendo che “il documento programmatico dell’Unione, elaborato in modo verticistico, è per molti aspetti, anche per le politiche formative, vago e deludente”. Colpa soprattutto della Margherita, che si opponeva esplicitamente all’abrogazione, ma anche dei DS, accusati di ambiguità. Solo Rifondazione, i Verdi e i Comunisti italiani (e la Flc-Cgil a livello sindacale), che si erano pronunciati per l’abrogazione, ricevevano l’approvazione del Comitato. Che però dichiarava di non si accontentarsi, considerando l’abrogazione della legge n. 53 condizione necessaria ma non sufficiente. Abrogata la  riforma Moratti, si doveva infatti: 1) rivedere anche il titolo V della Costituzione del 2001, che  “ha aperto un varco culturale ed istituzionale moto pericoloso per la sopravvivenza del sistema scolastico statale”; 2) modificare la legge sulla parità “perché ripropone la scelta incostituzionale di un sistema scolastico nazionale comprensivo di scuole statali e non statali”; 3) bloccare anche la pericolosa “concezione aziendalistica dell’autonomia”.

Insomma, facevano capire quelli del Comitato, il documento programmatico dell’Unione non poteva affatto essere considerato vincolante per tutta la coalizione. 

Anche la “Rosa nel pugno”, nella sua componente radicale (Emma Bonino), tenne a marcare una distinzione dal documento, ma ancor più dalle posizioni della sinistra abrogazionista: “la Rosa nel pugno non si iscrive al partito dei veti” essendo al contrario “il partito dei sì: sì alla TAV in Val di Susa, sì ai Pacs, sì al potenziamento della scuola pubblica e all’abolizione del finanziamento alla scuola privata, si al reddito minimo garantito, si all’”agenda Giavazzi”, cioè abolizione del valore legale dei titoli di studio, eliminazione degli albi professionali, rafforzamento delle autorità indipendenti, eccetera”. 

In questo modo la Bonino, pur non muovendo critiche aperte al documento dell’Unione, rilanciava temi cari alla tradizione laica e liberalsocialista: il primato della scuola pubblica-statale, il no al finanziamento di quella non statale, e anche l’abolizione del valore legale dei titoli, cavallo di battaglia della componente radicale della Rosa nel pugno (ma non di quella ex socialista). 

Scenari a confronto


Nella scheda che segue vengono messi a confronto i due scenari evolutivi del sistema scolastico italiano che si potevano dedurre dai programmi presentati dal centro-destra e dal centro-sinistra e le concrete azioni di politica scolastica messe in opera dal governo Prodi nella prima parte della XV legislatura.  

	SCENARI PER LA XV LEGISLATURA

	Tema
	Programma elettorale del Centro-destra
	Programma elettorale del Centro-sinistra
	prime DECISIONI DEL GOVERNO PRODI

(NOVEMBRE 2007)

	Riforma del primo ciclo 

(D.Lgs. 59/2004)
	Implementazione
	Mantenimento dell’articolazione 5+3

Emendamenti al D.Lgs. 59/2004 con modifiche alle “Indicazioni nazionali”
	Mantenimento dell’articolazione 5+3

Nuove  “Indicazioni per il curricolo”, in sperimentazione  per 2 anni dal 1° settembre 2007

	Anticipi di iscrizione
	Conferma
	Soppressione
	Soppressi per la scuola dell’infanzia, mantenuti per la scuola primaria.

Sezioni “primavera” per i bambini tra 2 e 3 anni

	Tutor
	Conferma. Chiusura della trattativa sindacale
	Soppressione della figura, redistribuzione delle funzioni tra tutti i docenti
	Soppressione della figura, ripristino dei “team” (norma disapplicata per via contrattuale)

	Portfolio
	Implementazione e generalizzazione
	Mantenimento con modifiche
	Soppressione (norma disapplicata per via contrattuale)

	Tempo pieno
	Conferma del modello a 30 ore +10 senza doppio organico)
	Ripristino e sviluppo del modello a 40 ore con doppio organico 
	Ripristino del modello a 40 ore con doppio organico; sviluppo limitato

	Riforma del secondo ciclo

(D.Lgs. 226/2005)
	Implementazione. Decorrenza generalizzata dal 1° settembre 2007
	Sospensione immediata in via amministrativa e successiva soppressione, nel quadro di un nuovo provvedimento legislativo
	Proroga al 19 novembre 2008 dei termini per la modifica del D.Lgs. 226/2005, soppressione dei licei economico e tecnologico, rinvio della riforma al 2009-2010

	Istruzione professionale di Stato
	Soppressa, salvo che per il diploma di qualifica (triennio iniziale), conservato fino al pieno funzionamento dei sistemi regionali di istruzione e formazione
	Mantenuta inizialmente nella sua struttura attuale (3+2).

Conferma del diploma di qualifica triennale fino al riordino legislativo dell’istruzione secondaria, con particolare riferimento al biennio unitario iniziale
	Ripristino dell’istruzione professionale (insieme a quella tecnica), soppressione del diploma triennale di qualifica 

	Istruzione tecnica/tecnologica
	Confluenza nei licei tecnologici ed economici
	Rilancio della filiera tecnica a livello secondario e terziario
	Ripristino dell’istruzione tecnica, distinta da quella professionale

	Obbligo scolastico/formativo
	Implementazione del “diritto-dovere” di istruzione e formazione

Assolvimento del diritto-dovere con il conseguimento di una qualifica triennale (a 17 anni)
	Sospensione e successiva profonda modifica del D.Lgs. 76/2005

Obbligo scolastico fino ai 16 anni

Obbligo formativo fino a 18 anni, con completamento nel sistema della formazione professionale regionale

Sistema nazionale di qualifiche professionali

Innalzamento dell’età minima per l’accesso al lavoro da 15 a 16 anni
	Obbligo di istruzione decennale, assolvibile nel sistema scolastico e in “percorsi e progetti” triennali concordati con le Regioni.

Età minima per l’accesso al lavoro e all’apprendistato elevata a 16 anni.

	Alternanza scuola-lavoro 

(D.Lgs. 77/2005)
	Implementazione. Diffusione delle esperienze sperimentali
	Mantenimento con modifiche
	Proroga al 20 maggio 2008 dei termini per la modifica del D.Lgs.

	Dispersione scolastica
	Forte riduzione, puntando in particolare sullo sviluppo del sistema di istruzione e formazione
	Riduzione con l’obiettivo di rientrare nella media del 10% entro il 2010
	

	Educazione degli adulti/LLL
	Aumento del tasso di partecipazione  degli adulti a percorsi di educazione permanente, nel quadro dell’obiettivo stabilito dalla UE a Lisbona (12.5%)
	Raddoppio del livello di partecipazione degli adulti a percorsi di apprendimento permanente, nella prospettiva di raggiungere il 12,5% previsto dalla UE.
	

	Commissione di esame (maturità)
	Conferma

Prove nazionali INVALSI 
	Ripristino della commissione con prevalenza di membri esterni

Mantenimento delle prove INVALSI, con modifiche
	Ripristino della commissione con prevalenza di membri esterni, ripristino del giudizio di ammissione, soppressione delle prove INVALSI



1.4   GRAFICI
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NOTE

1. Scuola dell’infanzia: 3 anni, senza obbligo di frequenza

2. Obbligo scolastico: 9 anni scolastici, da 6 a 15 anni di età, da frequentare esclusivamente nelle scuole.

3. Obbligo formativo: 3 anni scolastici nelle scuole o nella formazione professionale o in apprendistato, da 15 a 18 anni di età.

4. Istruzione e Formazione Tecnica Superiore: percorsi integrati, a carattere non accademico, della durata di 2, 3 o 4 semestri, avviati dal 1999.

Grafico n. 2
IL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE ITALIANO NELLA RIFORMA MORATTI

(LEGGE 28 MARZO 2003 N. 53)
    età

	
	UNIVERSITA’(3-6 anni)
	IFTS (nota 5)

	18
	Sistema di istruzione (8 Licei)
Artistico, classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, delle scienze umane

(2 bienni + anno conclusivo – nota 4)
	Sistema di istruzione e formazione professionale
Percorsi triennali con qualifica e quadriennali con diploma (nota 4)

	17
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	SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO (nota 3)

	12
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	SCUOLA PRIMARIA (nota 2)
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	SCUOLA DELL’INFANZIA (nota 1)

	4
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NOTE

1. Scuola dell’infanzia: 3 anni, senza obbligo di frequenza, con inizio a 2 anni e mezzo.

2. Scuola primaria: ex elementare, con inizio a 5 anni e mezzo.
3. Scuola secondaria di primo grado: ex scuola media. Insieme alla scuola primaria costituisce il primo ciclo, riordinato con Decreto legislativo n. 59/2004, entrato in vigore il 1° settembre 2004.
4. Fino a 18 anni opera il “diritto-dovere” di istruzione e formazione per 12 anni, assolvibile, in uscita dalla scuola secondaria di primo grado, con la frequenza del secondo ciclo, che comprende i licei e i percorsi di istruzione e formazione professionale, oppure, a partire dai 15 anni, mediante l’apprendistato. Il “diritto-dovere” si assolve anche con l’acquisizione della qualifica a conclusione dei percorsi triennali di istruzione e formazione (quindi a 17 anni), in sperimentazione dal 2003-2004. La data di attuazione del decreto legislativo n. 226/2005 relativo al secondo ciclo, già fissata dal governo Berlusconi al 1° settembre 2007, è stata ulteriormente rinviata al 1° settembre 2008 con uno dei primi provvedimenti assunti dal governo Prodi.
5. Istruzione e Formazione Tecnica Superiore: percorsi integrati, a carattere non accademico, della durata di 2, 3 o 4 semestri, avviati dal 1999 e confermati dalla legge n. 53/2003.

Grafico n. 3
IL SISTEMA SCOLASTICO ITALIANO

NELLA CORRENTE XV LEGISLATURA (NOVEMBRE 2007)
età’

	
	UNIVERSITA’(3-6 anni)
	Istituti Tecnici Superiori (nota 4)

	18
	Licei

classico, scientifico, linguistico, musicale e coreutico, delle scienze umane, artistico 
	Istituti tecnici (2+3)

Istituti professionali (3+2)

	Formazione

Professionale o

Apprendistato (nota 3)

	17
	
	
	

	16
	
	
	

	15
	
	
	Obbligo di istruzione per 10 anni (nota 2)
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	SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO
SCUOLA PRIMARIA (nota 1)
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1. Con inizio facoltativo a 5 anni e mezzo

2. L’obbligo di istruzione si adempie nella scuola secondaria superiore o nei “percorsi e progetti” di cui alla legge 296/2006 (Finanziaria 2007)

3. Nella fascia 16-18 anni il diritto-dovere di istruzione e formazione può essere adempiuto nel sistema scolastico, in quello regionale di istruzione e formazione o nell’apprendistato. 

4. Negli Istituti Tecnici Superiori dovrebbero confluire gli attuali corsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS)
1.5   DALLA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

Art. 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

Art. 3
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

 PARTE PRIMA

DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

TITOLO II
Rapporti etico-sociali

Art. 30
E' dovere e diritto dei genitori, mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio. 

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. 

La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima.

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

Art. 33
L'arte e la scienza sono libere e libero ne è l'insegnamento.

La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 

Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. 

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.

E' prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l'abilitazione all'esercizio professionale.

Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

Art. 34
La scuola è aperta a tutti.

L'istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 

I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.

2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO (2001-2007)
2.1  LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53
Art. 1

(Delega in materia di norme generali sull'istruzione e di livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione professionale)

1. Al fine di favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto delle competenze costituzionali delle regioni e di comuni e province, in relazione alle competenze conferite ai diversi soggetti istituzionali, e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, uno o più decreti legislativi per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di istruzione e formazione professionale.

2. Fatto salvo quanto specificamente previsto dall'articolo 4, i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica da rendere entro sessanta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi; decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. I decreti legislativi in materia di istruzione e formazione professionale sono adottati previa intesa con la Conferenza unificata (Stato-Regioni, ndr) di cui al citato decreto legislativo n. 281 del 1997.
3. Per la realizzazione delle finalità della presente legge, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispone, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge medesima, un piano programmatico di interventi finanziari, da sottoporre all'approvazione del Consiglio dei ministri, previa intesa con la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo n. 281 del 1997, a sostegno:

a) della riforma degli ordinamenti e degli interventi connessi con la loro attuazione e con lo sviluppo e la valorizzazione dell'autonomia delle istituzioni scolastiche;

b) dell'istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema scolastico;

c) dello sviluppo delle tecnologie multimediali e della alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche, nel pieno rispetto del principio di pluralismo delle soluzioni informatiche offerte dall'informazione tecnologica, al fine di incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli studenti;

d) dello sviluppo dell'attività motoria e delle competenze ludico-sportive degli studenti;

e) della valorizzazione professionale del personale docente;

f) delle iniziative di formazione iniziale e continua del personale;

g) del concorso al rimborso delle spese di autoaggiornamento sostenute dai docenti;

h) della valorizzazione professionale del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA);

i) degli interventi di orientamento contro la dispersione scolastica e per assicurare la realizzazione del diritto - dovere di istruzione e formazione;

l) degli interventi per lo sviluppo dell'istruzione e formazione tecnica superiore e per l'educazione degli adulti;

m) degli interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica.

4. Ulteriori disposizioni, correttive e integrative dei decreti legislativi di cui al presente articolo e all'articolo 4, possono essere adottate, con il rispetto dei medesimi criteri e principi direttivi e con le stesse procedure, entro diciotto mesi dalla data della loro entrata in vigore.

Art. 2.

(Sistema educativo di istruzione e di formazione)

1. I decreti di cui all'articolo 1 definiscono il sistema educativo di istruzione e di formazione, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) è promosso l'apprendimento in tutto l'arco della vita e sono assicurate a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensioni locali, nazionale ed europea;

b) sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea;

c) è assicurato a tutti il diritto all'istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l'attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professionale, secondo livelli essenziali di prestazione definiti su base nazionale a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e mediante regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e garantendo, attraverso adeguati interventi, l'integrazione delle persone in situazione di handicap a norma della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La fruizione dell'offerta di istruzione e formazione costituisce un dovere legislativamente sanzionato; nei termini anzidetti di diritto all'istruzione e formazione e di correlativo dovere viene ridefinito ed ampliato l'obbligo scolastico di cui all'articolo 34 della Costituzione, nonché l'obbligo formativo introdotto dall'articolo 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni. L'attuazione graduale del diritto-dovere predetto è rimessa ai decreti legislativi di cui all'articolo 1, commi 1 e 2, della presente legge correlativamente agli interventi finanziari previsti a tale fine dal piano programmatico di cui all'articolo 1, comma 3, adottato previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e coerentemente con i finanziamenti disposti a norma dell'articolo 7, comma 6, della presente legge;

d) il sistema educativo di istruzione e di formazione si articola nella scuola dell'infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo che comprende il sistema dei licei ed il sistema dell'istruzione e della formazione professionale;

e) la scuola dell'infanzia, di durata triennale, concorre all'educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare un'effettiva eguaglianza delle opportunità educative; nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori, essa contribuisce alla formazione integrale delle bambine e dei bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza la continuità educativa con il complesso dei servizi all'infanzia e con la scuola primaria. È assicurata la generalizzazione dell'offerta formativa e la possibilità di frequenza della scuola dell'infanzia; alla scuola dell'infanzia possono essere iscritti secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione le bambine e i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, anche in rapporto all'introduzione di nuove professionalità e modalità organizzative;

f) il primo ciclo di istruzione è costituito dalla scuola primaria, della durata di cinque anni, e dalla scuola secondaria di primo grado della durata di tre anni. Ferma restando la specificità di ciascuna di esse, la scuola primaria è articolata in un primo anno, teso al raggiungimento delle strumentalità di base, e in due periodi didattici biennali; la scuola secondaria di primo grado si articola in un biennio e in un terzo anno che completa prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l'orientamento ed il raccordo con il secondo ciclo; nel primo ciclo è assicurato altresì il raccordo con la scuola dell'infanzia e con il secondo ciclo; è previsto che alla scuola primaria si iscrivano le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 31 agosto; possono iscriversi anche le bambine e i bambini che li compiono entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento; la scuola primaria promuove, nel rispetto delle diversità individuali, lo sviluppo della personalità, ed ha il fine di far acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base fino alle prime sistemazioni logico-critiche, di far apprendere i mezzi espressivi, ivi inclusa l'alfabetizzazione in almeno una lingua dell'Unione europea oltre alla lingua italiana, di porre le basi per l'utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, dei suoi fenomeni e delle sue leggi, di valorizzare le capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel tempo, di educare ai principi fondamentali della convivenza civile; la scuola secondaria di primo grado, attraverso le discipline di studio, è finalizzata alla crescita delle capacità autonome di studio ed al rafforzamento delle attitudini alla interazione sociale; organizza ed accresce, anche attraverso l'alfabetizzazione e l'approfondimento nelle tecnologie informatiche, le conoscenze e le abilità, anche in relazione alla tradizione culturale e alla evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea; è caratterizzata dalla diversificazione didattica e metodologica in relazione allo sviluppo della personalità dell'allievo; cura la dimensione sistematica delle discipline; sviluppa progressivamente le competenze e le capacità di scelta corrispondenti alle attitudini e vocazioni degli allievi; fornisce strumenti adeguati alla prosecuzione delle attività di istruzione e di formazione; introduce lo studio di una seconda lingua dell'Unione europea; aiuta ad orientarsi per la successiva scelta di istruzione e formazione; il primo ciclo di istruzione si conclude con un esame di Stato, il cui superamento costituisce titolo di accesso al sistema dei licei e al sistema dell'istruzione e della formazione professionale;

g) il secondo ciclo, finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l'agire, e la riflessione critica su di essi, è finalizzato a sviluppare l'autonoma capacità di giudizio e l'esercizio della responsabilità personale e sociale; in tale ambito, viene anche curato lo sviluppo delle conoscenze relative all'uso delle nuove tecnologie; il secondo ciclo è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell'istruzione e della formazione professionale; dal compimento del quindicesimo anno di età i diplomi e le qualifiche si possono conseguire in alternanza scuola-lavoro o attraverso l'apprendistato; il sistema dei licei comprende i licei artistico, classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, delle scienze umane; i licei artistico, economico e tecnologico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi; i licei hanno durata quinquennale; l'attività didattica si sviluppa in due periodi biennali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede altresì l'approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi; i licei si concludono con un esame di Stato il cui superamento rappresenta titolo necessario per l'accesso all'università e all'alta formazione artistica, musicale e coreutica; l'ammissione al quinto anno dà accesso all'istruzione e formazione tecnica superiore;

h) ferma restando la competenza regionale in materia di formazione e istruzione professionale, i percorsi del sistema dell'istruzione e della formazione professionale realizzano profili educativi, culturali e professionali, ai quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello, valevoli su tutto il territorio nazionale se rispondenti ai livelli essenziali di prestazione di cui alla lettera c); le modalità di accertamento di tale rispondenza, anche ai fini della spendibilità dei predetti titoli e qualifiche nell'Unione europea, sono definite con il regolamento di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c); i titoli e le qualifiche costituiscono condizione per l'accesso all'istruzione e formazione tecnica superiore, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144; i titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema dell'istruzione e della formazione professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l'esame di Stato, utile anche ai fini degli accessi all'università e all'alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato d'intesa con le università e con l'alta formazione artistica, musicale e coreutica, e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l'esame di Stato anche senza tale frequenza;

i) è assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo all'interno del sistema dei licei, nonché di passare dal sistema dei licei al sistema dell'istruzione e della formazione professionale, e viceversa, mediante apposite iniziative didattiche, finalizzate all'acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta; la frequenza positiva di qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l'acquisizione di crediti certificati che possono essere fatti valere, anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i diversi percorsi di cui alle lettere g) e h); nel secondo ciclo, esercitazioni pratiche, esperienze formative e stage realizzati in Italia o all'estero anche con periodi di inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi, sono riconosciuti con specifiche certificazioni di competenza rilasciate dalle istituzioni scolastiche e formative; i licei e le istituzioni formative del sistema dell'istruzione e della formazione professionale, d'intesa rispettivamente con le università, con le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e con il sistema dell'istruzione e formazione tecnica superiore, stabiliscono, con riferimento all'ultimo anno del percorso di studi, specifiche modalità per l'approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l'accesso ai corsi di studio universitari, dell'alta formazione, ed ai percorsi dell'istruzione e formazione tecnica superiore;

l) i piani di studio personalizzati, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l'identità nazionale, e prevedono una quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali.

Art. 3.

(Valutazione degli apprendimenti e della qualità del sistema educativo di istruzione e di formazione)

1. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate le norme generali sulla valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione e degli apprendimenti degli studenti, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) la valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli studenti del sistema educativo di istruzione e di formazione, e la certificazione delle competenze da essi acquisite, sono affidate ai docenti delle istituzioni di istruzione e formazione frequentate; agli stessi docenti è affidata la valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo; il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso una congrua permanenza dei docenti nella sede di titolarità;

b) ai fini del progressivo miglioramento e dell'armonizzazione della qualità del sistema di istruzione e di formazione, l'Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione effettua verifiche periodiche e sistematiche sulle conoscenze e abilità degli studenti e sulla qualità complessiva dell'offerta formativa delle istituzioni scolastiche e formative; in funzione dei predetti compiti vengono rideterminate le funzioni e la struttura del predetto Istituto;

c) l'esame di Stato conclusivo dei cicli di istruzione considera e valuta le competenze acquisite dagli studenti nel corso e al termine del ciclo e si svolge su prove organizzate dalle commissioni d'esame e su prove predisposte e gestite dall'Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione, sulla base degli obiettivi specifici di apprendimento del corso ed in relazione alle discipline di insegnamento dell'ultimo anno.

Art. 4.

(Alternanza scuola-lavoro)

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, al fine di assicurare agli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno di età la possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola-lavoro, come modalità di realizzazione del percorso formativo progettata, attuata e valutata dall'istituzione scolastica e formativa in collaborazione con le imprese, con le rispettive associazioni di rappresentanza e con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, che assicuri ai giovani, oltre alla conoscenza di base, l'acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e ai sensi dell'articolo 1, commi 2 e 3, della legge stessa, un apposito decreto legislativo su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro delle attività produttive, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei datori di lavoro, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) svolgere l'intera formazione dai 15 ai 18 anni, attraverso l'alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell'istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con enti pubblici e privati ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non costituiscono rapporto individuale di lavoro. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito dell'alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema dell'istruzione e della formazione professionale ed assicurare, a domanda degli interessati e d'intesa con le regioni, la frequenza negli istituti d'istruzione e formazione professionale di corsi integrati che prevedano piani di studio progettati d'intesa fra i due sistemi, coerenti con il corso di studi e realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi;

b) fornire indicazioni generali per il reperimento e l'assegnazione delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dei percorsi di alternanza, ivi compresi gli incentivi per le imprese, la valorizzazione delle imprese come luogo formativo e l'assistenza tutoriale;

c) indicare le modalità di certificazione dell'esito positivo del tirocinio e di valutazione dei crediti formativi acquisiti dallo studente.

2. I compiti svolti dal docente incaricato dei rapporti con le imprese e del monitoraggio degli allievi che si avvalgono dell'alternanza scuola-lavoro sono riconosciuti nel quadro della valorizzazione della professionalità del personale docente.

Art. 5.

(Formazione degli insegnanti)

1. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate norme sulla formazione iniziale dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) la formazione iniziale è di pari dignità per tutti i docenti e si svolge nelle università presso i corsi di laurea specialistica, il cui accesso è programmato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, della legge 2 agosto 1999, n. 264, e successive modificazioni. La programmazione degli accessi ai corsi stessi è determinata ai sensi dell'articolo 3 della medesima legge, sulla base della previsione dei posti effettivamente disponibili, per ogni ambito regionale, nelle istituzioni scolastiche;
b) con uno o più decreti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 10, comma 2, e all'articolo 6, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, sono individuate le classi dei corsi di laurea specialistica, anche interfacoltà o interuniversitari, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui alla lettera a) del presente comma. Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo grado e del secondo ciclo le classi predette sono individuate con riferimento all'insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti l'integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stage all'estero;

c) l'accesso ai corsi di laurea specialistica per la formazione degli insegnanti è subordinato al possesso dei requisiti minimi curricolari, individuati per ciascuna classe di abilitazione nel decreto di cui alla lettera b) e all'adeguatezza della personale preparazione dei candidati, verificata dagli atenei;

d) l'esame finale per il conseguimento della laurea specialistica di cui alla lettera a) ha valore abilitante per uno o più insegnamenti individuati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca;

e) coloro che hanno conseguito la laurea specialistica di cui alla lettera a), ai fini dell'accesso nei ruoli organici del personale docente delle istituzioni scolastiche, svolgono, previa stipula di appositi contratti di formazione lavoro, specifiche attività di tirocinio. A tale fine e per la gestione dei corsi di cui alla lettera a), le università, sentita la direzione scolastica regionale, definiscono nei regolamenti didattici di ateneo l'istituzione e l'organizzazione di apposite strutture di ateneo o d'interateneo per la formazione degli insegnanti, cui sono affidati, sulla base di convenzioni, anche i rapporti con le istituzioni scolastiche;

f) le strutture didattiche di ateneo o d'interateneo di cui alla lettera e) promuovono e governano i centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti, definiti con apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca;

g) le strutture di cui alla lettera e) curano anche la formazione in servizio degli insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento dell'attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni scolastiche e formative.

2. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate norme anche sulla formazione iniziale svolta negli istituti di alta formazione e specializzazione artistica, musicale e coreutica di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, relativamente agli insegnamenti cui danno accesso i relativi diplomi accademici. Ai predetti fini si applicano, con i necessari adattamenti, i principi e criteri direttivi di cui al comma 1 del presente articolo.

3. Per coloro che, sprovvisti dell'abilitazione all'insegnamento secondario, sono in possesso del diploma biennale di specializzazione per le attività di sostegno di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione 24 novembre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131 del 7 giugno 1999, e al decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, nonché del diploma di laurea o del diploma di istituto superiore di educazione fisica (ISEF) o di Accademia di belle arti o di Istituto superiore per le industrie artistiche o di Conservatorio di musica o Istituto musicale pareggiato, e che abbiano superato le prove di accesso alle scuole di specializzazione all'insegnamento secondario, le scuole medesime valutano il percorso didattico teorico-pratico e gli esami sostenuti per il conseguimento del predetto diploma di specializzazione ai fini del riconoscimento dei relativi crediti didattici, anche per consentire loro un'abbreviazione del percorso degli studi della scuola di specializzazione previa iscrizione in sovrannumero al secondo anno di corso della scuola. I corsi di laurea in scienze della formazione primaria di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, valutano il percorso didattico teorico-pratico e gli esami sostenuti per il conseguimento del diploma biennale di specializzazione per le attività di sostegno ai fini del riconoscimento dei relativi crediti didattici e dell'iscrizione in soprannumero al relativo anno di corso stabilito dalle autorità accademiche, per coloro che, in possesso di tale titolo di specializzazione e del diploma di scuola secondaria superiore, abbiano superato le relative prove di accesso. L'esame di laurea sostenuto a conclusione dei corsi in scienze della formazione primaria istituiti a norma dell'articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, comprensivo della valutazione delle attività di tirocinio previste dal relativo percorso formativo, ha valore di esame di Stato e abilita all'insegnamento, rispettivamente, nella scuola materna o dell'infanzia e nella scuola elementare o primaria. Esso consente altresì l'inserimento nelle graduatorie permanenti previste dall'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni. Al fine di tale inserimento, la tabella di valutazione dei titoli è integrata con la previsione di un apposito punteggio da attribuire al voto di laurea conseguito. All'articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, le parole: "I concorsi hanno funzione abilitante" sono soppresse.

Art. 6.

(Regioni a statuto speciale e province autonome di Trento e di Bolzano)

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 7.

(Disposizioni finali e attuative)

1. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell'articolo 117, sesto comma, della Costituzione e dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le Commissioni parlamentari competenti, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede:

a) alla individuazione del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per la quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici di apprendimento, alle discipline e alle attività costituenti la quota nazionale dei piani di studio, agli orari, ai limiti di flessibilità interni nell'organizzazione delle discipline;

b) alla determinazione delle modalità di valutazione dei crediti scolastici;

c) alla definizione degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità nazionale dei titoli professionali conseguiti all'esito dei percorsi formativi, nonché per i passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici.

2. Le norme regolamentari di cui al comma 1, lettera c), sono definite previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca presenta ogni tre anni al Parlamento una relazione sul sistema educativo di istruzione e di formazione professionale.

4. Per gli anni scolastici 2003-2004, 2004-2005 e 2005-2006 possono iscriversi, secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione, compatibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse finanziarie dei comuni, secondo gli obblighi conferiti dall'ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità, al primo anno della scuola dell'infanzia i bambini e le bambine che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2004, ovvero entro date ulteriormente anticipate, fino alla data del 30 aprile di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e). Per l'anno scolastico 2003-2004 possono iscriversi al primo anno della scuola primaria, nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5, i bambini e le bambine che compiono i sei anni di età entro il 28 febbraio 2004.

5. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera f), e dal comma 4 del presente articolo, limitatamente alla scuola dell'infanzia statale e alla scuola primaria statale, determinati nella misura massima di 12.731 migliaia di euro per l'anno 2003, 45.829 migliaia di euro per l'anno 2004 e 66.198 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2005, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede a modulare le anticipazioni, anche fino alla data del 30 aprile di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f), garantendo comunque il rispetto del predetto limite di spesa.

6. All'attuazione del piano programmatico di cui all'articolo 1, comma 3, si provvede, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, mediante finanziamenti da iscrivere annualmente nella legge finanziaria, in coerenza con quanto previsto dal Documento di programmazione economico-finanziaria.

7. Lo schema di ciascuno dei decreti legislativi di cui agli articoli 1 e 4 deve essere corredato da relazione tecnica ai sensi dell'articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

8. I decreti legislativi di cui al comma 7 la cui attuazione determini nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore di provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.

9. Il parere di cui all'articolo 1, comma 2, primo periodo, è espresso dalle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario.

10. Con periodicità annuale, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ed il Ministero dell'economia e delle finanze procedono alla verifica delle occorrenze finanziarie, in relazione alla graduale attuazione della riforma, a fronte delle somme stanziate annualmente in bilancio per lo stesso fine. Le eventuali maggiori spese dovranno trovare copertura ai sensi dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

12. La legge 10 febbraio 2000, n. 30, è abrogata.

13. La legge 20 gennaio 1999, n. 9, è abrogata.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

2.2   LEGGE N. 53/2003 - DECRETI LEGISLATIVI 

D. Lgs. n. 59 del 23 gennaio 2004 - Norme generali sull’attuazione del primo ciclo 
(le norme sul docente tutor e sul portfolio sono state disapplicate con accordo sindacale) 
D. Lgs. n. 286 del 19 novembre 2004 - Norme generali sul sistema nazionale di valutazione (norme parzialmente modificate dalla legge finanziaria 2007 e dalla legge n. 1/2007, riforma dell’esame di Stato) 
D. Lgs. n. 76 del 15 aprile 2005 - Norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione 
(termine per ulteriori modifiche prorogato al 20 maggio 2008)
D. Lgs. n. 77 del 15 aprile 2005 - Norme generali relative all'alternanza scuola-lavoro 
(termine per ulteriori modifiche prorogato al 20 maggio 2008)
D. Lgs. n. 226 del 17 ottobre 2005 – Norme generali sull’attuazione del secondo ciclo e sui livelli essenziali delle prestazioni del sistema educativo di istruzione e formazione 
(abrogati i licei economico e tecnologico; termine per ulteriori modifiche prorogato al 19 novembre 2008)
D. Lgs. n. 227 del 17 ottobre 2005 - Norme generali in materia di formazione degli insegnanti ai fini dell'accesso all'insegnamento 
(decreto abrogato dalla legge finanziaria 2008)
2.3   LEGGE FINANZIARIA  2007 
Comma 622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L’età per l’accesso al lavoro è conseguentemente elevata da quindici a sedici anni. Resta fermo il regime di gratuità ai sensi dell’articolo 28, comma 1 e dell’articolo 30, comma 2 ultimo periodo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 227. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai curricola relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore, sulla base di un apposito decreto adottato dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali e specifici previsti dai predetti curricula, possono essere concordati tra il Ministero della pubblica istruzione e le singole Regioni percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione e di favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione. Le strutture formative che concorrono alla realizzazione dei predetti percorsi e progetti devono essere inserite in un apposito elenco predisposto con decreto del Ministro della pubblica istruzione. Il predetto decreto è redatto sulla base di criteri predefiniti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, sentita la Conferenza Stato-Regioni di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scolastico 2007-2008.
2.4    LEGGE 11 GENNAIO 2007, n. 1

“Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e le università”
Art. 1.
(Ammissione all'esame di Stato, commissione e sede di esame).
1. Gli articoli 2, 3 e 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, sono sostituiti dai seguenti:

    "Art. 2. - (Ammissione). - 1. All'esame di Stato sono ammessi: a) gli alunni delle scuole statali e paritarie che abbiano frequentato l'ultimo anno di corso, siano stati valutati positivamente in sede di scrutinio finale e abbiano comunque saldato i debiti formativi contratti nei precedenti anni scolastici, secondo modalità definite con decreto del Ministro della pubblica istruzione; b) alle stesse condizioni e con i requisiti di cui alla lettera a), gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute nelle quali continuano a funzionare corsi di studio, fino al loro completamento, ai sensi dell'articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27.
        2. All'esame di Stato sono ammessi, altresì, con abbreviazione di un anno per merito, gli alunni delle scuole statali e paritarie e gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute di cui al comma 1, lettera b), che hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno di otto decimi in ciascuna disciplina, che hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria superiore e che hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina negli scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze nei due anni predetti, ferme restando le specifiche disposizioni concernenti la valutazione dell'insegnamento dell'educazione fisica.
        3. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 7, l'ammissione dei candidati esterni che non siano in possesso di promozione all'ultima classe e' subordinata al superamento di un esame preliminare inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell'anno o degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell'idoneità alla classe successiva, nonché su quelle previste dal piano di studi dell'ultimo anno. Si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente acquisiti. Il superamento dell'esame preliminare, anche in caso di mancato superamento dell'esame di Stato, vale come idoneità all'ultima classe. L'esame preliminare e' sostenuto davanti al consiglio della classe dell'istituto, statale o paritario, collegata alla commissione alla quale il candidato e' stato assegnato; il candidato e' ammesso all'esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle prove cui e' sottoposto.
        4. I candidati esterni devono presentare domanda di ammissione all'esame di Stato e sostenere lo stesso e, ove prescritti, gli esami preliminari, presso istituzioni scolastiche statali o paritarie aventi sede nel comune di residenza ovvero, in caso di assenza nel comune dell'indirizzo di studio indicato nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza del medesimo indirizzo nella provincia, nella regione. Eventuale deroga deve essere autorizzata dal dirigente preposto all'Ufficio scolastico regionale di provenienza, al quale va presentata la relativa richiesta. La mancata osservanza delle disposizioni del presente comma preclude l'ammissione all'esame di Stato, fatte salve le responsabilità penali, civili e amministrative a carico dei soggetti preposti alle istituzioni scolastiche interessate.
        5. Per i candidati esterni il credito scolastico e' attribuito dal consiglio di classe davanti al quale sostengono l'esame preliminare di cui al comma 3 sulla base della documentazione del curriculum scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove preliminari. Le esperienze professionali documentabili possono essere valutate quali crediti formativi.
        6. Gli alunni delle classi antecedenti l'ultima, che intendano partecipare agli esami di Stato in qualità di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15 marzo e devono possedere i requisiti previsti per i medesimi candidati.
        7. I candidati non appartenenti a Paesi dell'Unione europea, che non abbiano frequentato l'ultimo anno di corso di istruzione secondaria superiore in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane all'estero, possono sostenere l'esame di Stato in qualità di candidati esterni, secondo le medesime modalità previste ai commi 3, 4, 5 e 6.
        8. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, con abbreviazione di un anno per merito, il corrispondente esame di qualifica o di licenza di maestro d'arte, rispettivamente gli alunni degli istituti professionali e degli istituti d'arte che, nello scrutinio finale per la promozione alla classe terza, abbiano riportato non meno di otto decimi in ciascuna disciplina, abbiano riportato una valutazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina al termine del primo anno e non siano incorsi in ripetenze, ferme restando le specifiche disposizioni concernenti la valutazione dell'insegnamento dell'educazione fisica.

    Art. 3. - (Contenuto ed esito dell'esame). - 1. L'esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e' finalizzato all'accertamento delle conoscenze e delle competenze acquisite nell'ultimo anno del corso di studi in relazione agli obiettivi generali e specifici propri di ciascun indirizzo e delle basi culturali generali, nonche' delle capacità critiche del candidato.
        2. L'esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. La prima prova scritta e' intesa ad accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l'insegnamento, nonche' le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato; la seconda prova, che può essere anche grafica o scrittografica, ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio. Negli istituti tecnici, negli istituti professionali, negli istituti d'arte e nei licei artistici le modalità di svolgimento tengono conto della dimensione tecnico-pratica e laboratoriale delle discipline coinvolte e possono articolarsi anche in più di un giorno di lavoro; la terza prova e' espressione dell'autonomia didattico-metodologica ed organizzativa delle istituzioni scolastiche ed e' strettamente correlata al piano dell'offerta formativa utilizzato da ciascuna di esse. Essa e' a carattere pluridisciplinare, verte sulle materie dell'ultimo anno di corso e consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova e' strutturata in modo da consentire, di norma, anche l'accertamento della conoscenza di una lingua straniera. L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI) provvede, sulla base di apposite direttive impartite dal Ministro della pubblica istruzione ai sensi del comma 3, alla predisposizione di modelli da porre a disposizione delle autonomie scolastiche ai fini della elaborazione della terza prova. L'Istituto provvede, altresì, alla valutazione dei livelli di apprendimento degli studenti a conclusione dei percorsi dell'istruzione secondaria superiore, utilizzando le prove scritte degli esami di Stato secondo criteri e modalità coerenti con quelli applicati a livello internazionale per garantirne la comparabilità.
        3. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta, scelti dal Ministro, sono inviati dal Ministero della pubblica istruzione; il testo della terza prova scritta e' predisposto dalla commissione d'esame con modalità predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della pubblica istruzione entro la prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonche' le modalità con le quali la commissione d'esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d'esame in caso di mancato tempestivo ricevimento delle medesime.
        4. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro didattico dell'ultimo anno di corso.
        5. La lingua d'esame e' la lingua ufficiale di insegnamento.
        6. A conclusione dell'esame di Stato e' assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in centesimi, che e' il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d'esame alle prove scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La commissione d'esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 30 per la valutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 25 punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l'esame e' di 60/100. L'esito delle prove scritte e' pubblicato, per tutti i candidati, nell'albo dell'istituto sede della commissione d'esame un giorno prima della data fissata per l'inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo restando il punteggio massimo di 100, la commissione di esame può motivatamente integrare il punteggio fino ad un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo della prova di esame pari almeno a 70 punti. A coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della predetta integrazione può essere attribuita la lode dalla commissione.
        7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n. 104.
        8. Alla regione Valle d'Aosta si applicano le disposizioni di cui all'articolo 21, comma 20-bis, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 9. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste una sessione suppletiva d'esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli stessi.

    Art. 4. - (Commissione e sede di esame) - 1. La commissione di esame di Stato e' composta da non più di sei commissari, dei quali il cinquanta per cento interni e il restante cinquanta per cento esterni all'istituto, più il presidente, esterno. Le materie di esame affidate ai commissari esterni sono scelte annualmente con le modalità e nei termini stabiliti con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro della pubblica istruzione. La commissione e' nominata dal dirigente preposto all'Ufficio scolastico regionale, sulla base di criteri determinati a livello nazionale.
        2. Ogni due classi sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni alle classi stesse, in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna classe e, comunque, non superiore a tre. In ogni caso, e' assicurata la presenza dei commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova scritta. Ad ogni classe sono assegnati non più di trentacinque candidati. Ciascuna commissione di istituto legalmente riconosciuto o pareggiato e' abbinata a una commissione di istituto statale o paritario.
        3. Il presidente e' nominato, sulla base di criteri e modalità determinati, secondo il seguente ordine, tra:
            a) i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti di istruzione secondaria superiore statali, ovvero ad istituti di istruzione statali nei quali funzionano corsi di studio di istruzione secondaria superiore, e i dirigenti preposti ai convitti nazionali ed agli educandati femminili;
            b) i dirigenti scolastici in servizio preposti ad istituti di istruzione primaria e secondaria di primo grado, provvisti di abilitazione all'insegnamento negli istituti di istruzione secondaria superiore;
            c) i docenti in servizio in istituti di istruzione secondaria superiore statali, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, con almeno dieci anni di servizio di ruolo;
            d) i professori universitari di prima e seconda fascia anche fuori ruolo, e i ricercatori universitari confermati;
            e) i direttori e i docenti di ruolo degli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica;
            f) i dirigenti scolastici e i docenti di istituti di istruzione secondaria superiore statali, collocati a riposo da non più di tre anni.
        4. I commissari esterni sono nominati tra i docenti di istituti statali di istruzione secondaria superiore.
        5. I casi e le modalità di sostituzione dei commissari e dei presidenti sono specificamente individuati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di natura non regolamentare.
        6. Le nomine dei presidenti e dei commissari esterni sono effettuate avuto riguardo, con esclusione dei presidenti e dei commissari provenienti da istituti scolastici appartenenti allo stesso distretto, nell'ordine, all'ambito comunale, provinciale e, solo in casi eccezionali, all'ambito regionale o interregionale.
        7. E' stabilita l'incompatibilità a svolgere la funzione di presidente o di commissario esterno della commissione di esame nella propria scuola, nelle scuole ove si sia già espletato per due volte consecutive, nei due anni precedenti, l'incarico di presidente o di commissario esterno e nelle scuole nelle quali si sia prestato servizio nei due anni precedenti.
        8. Le commissioni d'esame possono provvedere alla correzione delle prove scritte operando per aree disciplinari; le decisioni finali sono assunte dall'intera commissione a maggioranza assoluta.
        9. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti statali e paritari e il loro numero non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni, fermo restando il limite numerico di trentacinque candidati; nel caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni alle predette commissioni possono essere autorizzate, dal dirigente preposto all'Ufficio scolastico regionale, commissioni con un numero maggiore di candidati esterni ovvero commissioni apposite con soli candidati esterni costituite esclusivamente presso istituzioni scolastiche statali. Presso ciascuna istituzione scolastica può essere costituita soltanto una commissione di soli candidati esterni. Un'altra commissione di soli candidati esterni può essere costituita soltanto in caso di corsi di studio a scarsa o disomogenea diffusione sul territorio nazionale. I candidati esterni sostengono l'esame di Stato secondo le modalità dettate al riguardo dalle norme regolamentari di cui all'articolo 1, comma 2.
        10. I compensi per i presidenti e per i componenti delle commissioni sono onnicomprensivi e sostitutivi di qualsiasi altro emolumento e rimborso spese; essi sono differenziati in relazione alla funzione di presidente, di commissario esterno e di commissario interno. Per i presidenti e per i commissari esterni si tiene conto dei tempi di percorrenza dalla sede di servizio o di residenza a quella di esame. La misura dei compensi e' stabilita in sede di contrattazione collettiva del comparto del personale della scuola. In mancanza di norme contrattuali al riguardo, alla determinazione della misura dei compensi si provvede con decreto del Ministro della pubblica istruzione, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. L'onere previsto per il compenso spettante ai commissari esterni e ai presidenti delle commissioni degli istituti paritari e degli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti in cui continuano a funzionare corsi di studio ai sensi dell'articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, e' a carico dello Stato.
        11. Sede d'esame per i candidati interni sono gli istituti statali e paritari; sono sede di esame anche gli istituti pareggiati e legalmente riconosciuti, con corsi che continuano a funzionare ai sensi dell'articolo 1-bis, comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27. Sede d'esame per i candidati esterni sono gli istituti statali e paritari. Qualora il candidato non sia residente in Italia, la sede di esame e' indicata dal dirigente preposto all'Ufficio scolastico regionale al quale viene presentata la domanda di ammissione agli esami.
        12. Sistematiche e costanti verifiche e monitoraggi sul regolare funzionamento degli istituti statali e paritari e, in particolare, sulla organizzazione e la gestione degli esami di Stato, di idoneità ed integrativi, nonche' sulle iniziative organizzativo-didattiche realizzate dalla istituzione scolastica per il recupero dei debiti, sono assicurati nell'ambito della funzione ispettiva". 

Art. 2.
(Delega in materia di percorsi di orientamento, di accesso all'istruzione post-secondaria e di valorizzazione di risultati di eccellenza).
1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro della pubblica istruzione e, per quanto riguarda le lettere a), b) e c), su proposta del Ministro dell'università e della ricerca e del Ministro della pubblica istruzione, previo parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, da rendere entro sessanta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi, trascorsi i quali possono essere comunque adottati, uno o più decreti legislativi finalizzati a:
    a) realizzare appositi percorsi di orientamento finalizzati alla scelta, da parte degli studenti, di corsi di laurea universitari e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, di percorsi della formazione tecnica superiore, nonche' di percorsi finalizzati alle professioni e al lavoro;
    b) potenziare il raccordo tra la scuola, le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica e le università ai fini di una migliore e specifica formazione degli studenti rispetto al corso di laurea o al corso di diploma accademico prescelto;
    c) valorizzare la qualità dei risultati scolastici degli studenti ai fini dell'ammissione ai corsi di laurea universitari di cui alla legge 2 agosto 1999, n. 264;
    d) incentivare l'eccellenza degli studenti, ottenuta a vario titolo sulla base dei percorsi di istruzione.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
    a) per i decreti legislativi di cui alla lettera a), prevedere l'individuazione delle misure e modalità di raccordo tra le istituzioni scolastiche, le università, gli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica, gli istituti della formazione tecnica superiore, nonche' i percorsi finalizzati alle professioni e al lavoro; prevedere, nella definizione e realizzazione dei percorsi di orientamento, la partecipazione anche di docenti universitari e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, nonche' della formazione tecnica superiore; prevedere la realizzazione dei predetti percorsi nell'ultimo anno del corso di studi;
    b) per i decreti legislativi di cui alla lettera b), prevedere apposite modalità per favorire e sostenere la partecipazione degli istituti di istruzione secondaria superiore alle prove di verifica dell'adeguata preparazione iniziale degli studenti di cui all'articolo 6, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, e per il soddisfacimento degli eventuali obblighi formativi universitari;
    c) per i decreti legislativi di cui alla lettera c), prevedere che una quota del punteggio degli esami di ammissione ai corsi universitari di cui all'articolo 1 della legge 2 agosto 1999, n. 264, sia assegnata agli studenti che abbiano conseguito risultati scolastici di particolare valore, nell'ultimo triennio e nell'esame di Stato, anche in riferimento alle discipline più significative del corso di laurea prescelto, definendo altresì, in detti decreti, i criteri volti a valorizzare le discipline tecnico-scientifiche;
    d) per i decreti legislativi di cui alla lettera d), prevedere incentivi, anche di natura economica, finalizzati alla prosecuzione degli studi, anche nell'ambito dell'istruzione e formazione tecnica superiore, e definire le modalità di certificazione del risultato di eccellenza;
    e) i decreti legislativi di cui alle lettere a) e d) sono adottati sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.

3. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni tre anni al Parlamento una relazione sull'andamento degli esami di Stato.

4. L'attuazione del comma 1, lettere a), b) e c), e del comma 2, lettere a), b) e c), non deve comportare oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.

5. Alla finalizzazione di cui al comma 1, lettera d), e al comma 2, lettera d), sono destinate risorse nel limite massimo di euro 5.000.000.

6. Ulteriori disposizioni, correttive e integrative dei decreti legislativi di cui al presente articolo possono essere adottate, sulla medesima proposta di cui al comma 1, con il rispetto dei medesimi principi e criteri direttivi e con le stesse procedure, entro diciotto mesi dalla data della loro entrata in vigore. 

Art. 3.
(Disposizioni transitorie, finali, finanziarie e abrogazioni).
1. Per i candidati agli esami di Stato a conclusione, rispettivamente, dell'anno scolastico 2006-2007 e dell'anno scolastico 2007-2008, continuano ad applicarsi, relativamente ai debiti formativi e all'attribuzione del punteggio per il credito scolastico, le disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge.

2. In fase di prima attuazione e in mancanza di norme contrattuali al riguardo, alla determinazione dei compensi di cui all'articolo 4, comma 10, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come sostituito dall'articolo 1 della presente legge, si provvede, a decorrere dal 2007, nel limite massimo di euro 138.000.000.

3. Sono abrogati:
    a) l'articolo 22, comma 7, primo, secondo, terzo, quarto e quinto periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448;
    b) l'articolo 13, comma 4, e l'articolo 14 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;
    c) l'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286.

4. All'onere derivante dalla presente legge, determinato in complessivi euro 143.000.000, a decorrere dall'anno 2007, di cui euro 138.000.000 per i compensi di cui al comma 10 dell'articolo 4 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come sostituito dalla presente legge, ed euro 5.000.000 per l'incentivazione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), e comma 2, lettera d), si provvede, quanto ad euro 40.240.000, con la disponibilità di cui all'articolo 22, comma 7, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, quanto ad euro 63.810.000, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 92, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e, quanto ad euro 38.950.000, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 130, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

6. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
2.5   L’ESAME DI MATURITÀ IN EUROPA
FRANCIA 
L’esame di Stato (Baccalauréat, abbreviato in Bac) conclude la scuola secondaria superiore (3 anni per l’istruzione secondaria superiore generale e tecnologica, 4 per la professionale), ed è la sola prova richiesta per accedere all’università. Alle Grandes Ecoles come l’ENA si accede invece superando un apposito esame di ammissione, che si sostiene dopo un ulteriore anno di preparazione post-Bac. 
L’esame si svolge in 2 anni: per alcune discipline l’esame viene sostenuto non nell’anno terminale, ma in quello precedente. 

Le commissioni sono tutte esterne. L’esame è tradizionalmente molto selettivo: la percentuale dei promossi si attesta attorno all’80%.

SPAGNA 
L’esame di Stato (Bachillerato) conclude gli studi secondari superiori ed è stato recentemente riordinato.

Fino a qualche anno fa non erano previsti esami finali. Per l’iscrizione all’università si doveva superare un apposito esame di ammissione. Il governo Aznar aveva introdotto per legge un esame finale senza però abolire gli esami di ammissione all’università: in pratica gli studenti spagnoli avrebbero dovuto sostenere due diversi esami. La legge predisposta da Aznar, molto contestata dagli studenti, non è però entrata in vigore perché il successivo governo presieduto da  Zapatero ha provveduto a modificarla prevedendo un esame finale che vale sia come esame terminale degli studi secondari sia come esame di ammissione alle università.
L’esame è gestito centralmente dal Ministero dell’Educazione e della Scienza d’intesa con le Comunità autonome (Regioni) e con le università.  

REGNO UNITO (Inghilterra, Galles, Irlanda del Nord)
Non è previsto un esame di Stato (in Gran Bretagna i titoli di studio non hanno valore legale). L’esame conclusivo degli studi secondari a carattere generale prevede la valutazione e certificazione delle conoscenze acquisite dallo studente in tre discipline, che cambiano a seconda degli studi universitari che lo studente intende intraprendere. 
Il titolo rilasciato è costituito dal General Certificate of Secondary Education, Advanced Level (abbreviato in A Level) comunque necessario per l’accesso all’università. 
Gli esami sono rigorosamente esterni e vengono elaborati e gestiti da specifici enti di valutazione e certificazione indipendenti (Awarding Bodies). I crediti relativi agli ultimi due anni (l’istruzione obbligatoria termina a 16 anni) incidono sulla valutazione finale in misura del 20-30%. 
I promossi raggiungono in genere percentuali elevate, superiori al 95%. Dal 2002 l’Advanced Extention Award viene assegnato al 10% migliore in ciascuna disciplina a livello nazionale. Dal 2000 è anche possibile sostenere l’esame in due tappe: la prima al penultimo anno, su circa il 50% del programma (Advanced Subsidiary Level, AS), la seconda, più impegnativa, al termine degli studi sulle tre discipline scelte (A2).

SVEZIA
Non è previsto un esame, ma la consegna agli studenti di un certificato attestante la conclusione degli studi, rilasciato al termine dei 3 anni di istruzione secondaria superiore. Il voto finale è assegnato  sulla base della media dei voti ottenuti nei diversi corsi frequentati. 
Nella valutazione degli studenti possono essere tenuti in considerazione i risultati degli esami nazionali (test standardizzati) che essi sostengono periodicamente in alcune materie. 
Il certificato indica le materie dei corsi e i voti ottenuti, e costituisce il requisito minimo per l’accesso all’istruzione superiore.
GERMANIA 

L’esame di Stato (Abitur) viene sostenuto dagli studenti alla fine della scuola secondaria superiore a indirizzo generale, e il suo superamento è richiesto per accedere all’università. Anche le scuole professionali si concludono con un esame.

L’esame è gestito da commissioni tutte interne. L’Abitur si svolge su quattro o cinque materie (la decisione è di competenza dei singoli Land) e nella votazione finale hanno un peso determinante i risultati degli scrutini finali e intermedi degli ultimi due anni. 

La percentuale dei promossi è vicina al 100%. 
AUSTRIA
L’esame finale è previsto al termine dei 4 anni di istruzione secondaria superiore generale 
L’esame è organizzato internamente dalla scuola e verte su almeno quattro materie, fra le quali tedesco, matematica e una lingua straniera. Può comprendere una tesi specialistica (Fachbereichsarbeit) che deve essere completata alla fine del primo semestre dell’ultimo anno e che può sostituire una delle prove scritte. 
La commissione d’esame è composta da insegnanti della scuola e da rappresentanti dell’autorità educativa regionale, o dal capo di istituto di un’altra scuola. 
2.6    LEGGE 2 APRILE 2007, n. 40

“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, recante misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche e la nascita di nuove imprese”
Art. 13.
Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-professionale e di valorizzazione dell'autonomia scolastica. Misure in materia di rottamazione di autoveicoli. Semplificazione del procedimento di cancellazione dell'ipoteca per i mutui immobiliari. Revoca delle concessioni per la progettazione e la costruzione di linee ad alta velocita' e nuova disciplina degli affidamenti contrattuali nella revoca di atti amministrativi. Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore
1. Fanno parte del sistema dell'istruzione secondaria superiore di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, i licei, gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui all'articolo 191, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, tutti finalizzati al conseguimento di un diploma di istruzione secondaria superiore. Nell'articolo 2 del decreto legislativo n. 226 del 2005, al primo periodo del comma 6 sono soppresse le parole: "economico," e "tecnologico", e il comma 8 e' sostituito dal seguente: "8. I percorsi del liceo artistico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi". Nel medesimo decreto legislativo n. 226 del 2005 sono abrogati il comma 7 dell'articolo 2 e gli articoli 6 e 10. 

1-bis. Gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui al comma 1 sono riordinati e potenziati come istituti tecnici e professionali, appartenenti al sistema dell'istruzione secondaria superiore, finalizzati istituzionalmente al conseguimento del diploma di cui al medesimo comma 1; gli istituti di istruzione secondaria superiore, ai fini di quanto previsto dall'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, attivano ogni opportuno collegamento con il mondo del lavoro e dell'impresa, ivi compresi il volontariato e il privato sociale, con la formazione professionale, con l'universita' e la ricerca e con gli enti locali. 

1-ter. Nel quadro del riordino e del potenziamento di cui al comma 1-bis, con uno o piu' regolamenti adottati con decreto del Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari da rendere entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi, decorso il quale i regolamenti possono comunque essere adottati, sono previsti: la riduzione del numero degli attuali indirizzi e il loro ammodernamento nell'ambito di ampi settori tecnico-professionali, articolati in un'area di istruzione generale, comune a tutti i percorsi, e in aree di indirizzo; la scansione temporale dei percorsi e i relativi risultati di apprendimento; la previsione di un monte ore annuale delle lezioni sostenibile per gli allievi nei limiti del monte ore complessivo annuale gia' previsto per i licei economico e tecnologico dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e del monte ore complessivo annuale da definire ai sensi dell'articolo 1, comma 605, lettera f), della legge 27 dicembre 2006, n. 296; la conseguente riorganizzazione delle discipline di insegnamento al fine di potenziare le attivita' laboratoriali, di stage e di tirocini; l'orientamento agli studi universitari e al sistema dell'istruzione e formazione tecnica superiore. 

1-quater. I regolamenti di cui al comma 1-ter sono adottati entro il 31 luglio 2008. Conseguentemente, all'articolo 27, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, le parole: "a decorrere dall'anno scolastico e formativo 2008-2009," sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno scolastico e formativo 2009-2010,". 

1-quinquies. Sono adottate apposite linee guida, predisposte dal Ministro della pubblica istruzione e d'intesa, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del medesimo decreto legislativo, al fine di realizzare organici raccordi tra i percorsi degli istituti tecnico-professionali e i percorsi di istruzione e formazione professionale finalizzati al conseguimento di qualifiche e diplomi professionali di competenza delle regioni compresi in un apposito repertorio nazionale. 

1-sexies. All'attuazione dei commi da 1-bis a 1-quinquies si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

2. Fatta salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e nel rispetto delle competenze degli enti locali e delle regioni, possono essere costituiti, in ambito provinciale o sub-provinciale, "poli tecnico-professionali" tra gli istituti tecnici e gli istituti professionali, le strutture della formazione professionale accreditate ai sensi dell'articolo 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le strutture che operano nell'ambito del sistema dell'istruzione e formazione tecnica superiore denominate "istituti tecnici superiori" nel quadro della riorganizzazione di cui all'articolo 1, comma 631, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. I "poli" sono costituiti sulla base della programmazione dell'offerta formativa, comprensiva della formazione tecnica superiore, delle regioni, che concorrono alla loro realizzazione in relazione alla partecipazione delle strutture formative di competenza regionale. I "poli", di natura consortile, sono costituiti secondo le modalita' previste dall'articolo 7, comma 10, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, con il fine di promuovere in modo stabile e organico la diffusione della cultura scientifica e tecnica e di sostenere le misure per la crescita sociale, economica e produttiva del Paese. Essi sono dotati di propri organi da definire nelle relative convenzioni. All'attuazione del presente comma si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformita' ai loro statuti e alle relative norme di attuazione. 

3. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 15, comma 1, dopo la lettera i-septies) e' aggiunta la seguente: "i-octies) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, finalizzate all'innovazione tecnologica, all'edilizia scolastica e all'ampliamento dell'offerta formativa; la detrazione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.";
b) all'articolo 100, comma 2, dopo la lettera o) e' aggiunta la seguente: "o-bis) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, e successive modificazioni, finalizzate all'innovazione tecnologica, all'edilizia scolastica e all'ampliamento dell'offerta formativa, nel limite del 2 per cento del reddito d'impresa dichiarato e comunque nella misura massima di 70.000 euro annui; la deduzione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.";
c) all'articolo 147, comma 1, le parole: "e i-quater)" sono sostituite dalle seguenti: ", i-quater) e i-octies)". 

4. All'onere derivante dal comma 3, valutato in 54 milioni di euro per l'anno 2008 e in 31 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009, si provvede:
a) per l'anno 2008, mediante utilizzo delle disponibilita' esistenti sulle contabilita' speciali di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, che a tale fine sono vincolate per essere versate all'entrata del bilancio dello Stato nel predetto anno. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalita' per la determinazione delle somme da vincolare su ciascuna delle predette contabilita' speciali ai fini del relativo versamento;
b) a decorrere dal 2009 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

6. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 3, anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Gli eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, n. 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al presente comma, sono tempestivamente trasmessi alle Camere, corredati da apposite relazioni illustrative. 

6-bis. Il Ministro della pubblica istruzione riferisce, dopo due anni di applicazione, alle competenti Commissioni parlamentari sull'andamento delle erogazioni liberali di cui al comma 3. 

7. I soggetti che hanno effettuato le donazioni di cui al comma 3 non possono far parte del consiglio di istituto e della giunta esecutiva delle istituzioni scolastiche. Sono esclusi dal divieto coloro che hanno effettuato una donazione per un valore non superiore a 2.000 euro in ciascun anno scolastico. I dati concernenti le erogazioni liberali di cui al comma 3, e in particolare quelli concernenti la persona fisica o giuridica che le ha effettuate, sono dati personali agli effetti del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

8. Le disposizioni di cui al comma 3 hanno effetto a decorrere dal periodo di imposta in corso dal 1° gennaio 2007. 

8-bis. Al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 1, dell'articolo 1 dopo le parole: "costituito dal sistema" sono aggiunte le seguenti: "dell'istruzione secondaria superiore" e conseguentemente le parole: "dei licei" sono soppresse; al medesimo comma, le parole: "Esso e' il secondo grado in cui" sono sostituite dalle seguenti: "Assolto l'obbligo di istruzione di cui all'articolo 1, comma 622 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel secondo ciclo";
b) all'articolo 2, comma 3, i riferimenti agli allegati C/3 e C/8 sono soppressi;
c) all'articolo 3, comma 2, ultimo periodo, sono soppressi i riferimenti agli articoli 6 e 10;
d) all'allegato B le parole da: "Liceo economico" fino a: "i fenomeni economici e sociali" e da: "Liceo tecnologico" fino alla fine sono soppresse. 

8-ter. Dalle abrogazioni previste dall'articolo 31, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, sono escluse le disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, che fanno riferimento agli istituti tecnici e professionali. 
(omissis)
3.  INDICAZIONI  RIGUARDANTI IL TESTO DI
        O. NICEFORO “LA SCUOLA DELL’ULIVO”
(può essere acquistato presso la casa editrice Risa, via Endertà 17, tel. 06.8604105)

Temi e pagine da studiare per l’esame:

1) Introduzione (pagg. 7-14)

2) Articoli:

Fenomenologia di Berlinguer (pagg. 78-79)

I nuovi cicli tra speranze e timori (pagg. 80-81)

L’eredità di Berlinguer (pagg. 87-89)

Bufera sulla scuola (pagg. 97-98)

L’insostenibile leggerezza dei nuovi curricoli (pagg. 105-106)

Lo studente potrà aggiungere, a sua scelta, qualunque altro tema trattato nel libro. 

4.   LE PRINCIPALI RICERCHE COMPARATIVE INTERNAZIONALI
Fonte: INVALSI. Sito ufficiale: http://www.invalsi.it  

A. RICERCHE IEA 

La IEA è un'associazione indipendente di centri di ricerca educativa, con sede ad Amsterdam. E' stata fondata nel 1958 e, attualmente, vi aderiscono 53 paesi. Scopo della IEA è condurre ricerche comparative internazionali nel campo della valutazione educativa. Attraverso i suoi progetti la IEA mira a definire degli standard internazionali che possono aiutare i decisori politici ad individuare, a livello comparativo, punti di forza e di debolezza dei rispettivi sistemi educativi. L'elevata qualità dei dati forniti contribuisce ad aumentare la comprensione di fattori esterni ed interni alla scuola che influenzano in modo determinante l'apprendimento e l'insegnamento. Le indagini IEA costituiscono una fonte di informazioni preziosa per coloro che lavorano al miglioramento della qualità della scuola. 

Sito ufficiale: http://www.iea.nl 
RICERCHE IEA IN CORSO CON PARTECIPAZIONE ITALIANA

TIMSS 2007
Trends in International Mathematics and Science Study 

Il progetto. L'indagine TIMSS, promossa dall'IEA, è una ricerca internazionale che analizza il rendimento degli studenti in matematica e scienze in oltre 60 sistemi d’istruzione. Obiettivo della ricerca è misurare e interpretare le differenze nei sistemi d’istruzione nazionali al fine di contribuire a migliorare l'insegnamento e l'apprendimento della Matematica e delle Scienze.

L'indagine TIMSS 2007 prosegue l’osservazione – già effettuata in precedenti edizioni del 1995, 1999 e 2003 – dell'andamento del rendimento degli studenti relativamente alle classi quarta primaria e terza secondaria di I grado. 

PIRLS 2006
Indagine internazionale sulla valutazione delle competenze di lettura 
Il progetto. Lo IEA PIRLS 2006 - Progress in International Reading Literacy Study – è un'indagine internazionale intesa alla valutazione delle competenze di lettura dei bambini al quarto anno di scolarità, e di età compresa tra i nove e i dieci anni. Lo studio, partito su iniziativa dell'International Association for the Evaluation of Educational Achievement - IEA - e coordinato dall'International Study Center dell'università di Boston che ha già curato la precedente edizione IEA PIRLS 2001, si configura come studio longitudinale inteso a valutare i livelli di comprensione della lettura al quarto anno della scuola primaria nei sistemi educativi dei 42 paesi partecipanti. 

In particolare, IEA PIRLS-ICONA 2006 (studio Iea sulla COmprensione della lettura dei bambini di Nove Anni) rappresenta la componente italiana dello studio internazionale e mira sia a verificare orizzontalmente i livelli di competenza di lettura ponendo a confronto i diversi sistemi scolastici, sia a mettere in evidenza e confrontare verticalmente tendenze e mutamenti verificatisi nell'insegnamento della lettura e nei suoi esiti nell'arco dei cinque anni che separano l'indagine del 2001 da quella del 2006. A questo scopo le prove di lettura dell'IEA PIRLS-ICONA 2006, costruite su testi di nuova proposta e scelta, comprendono una parte di testi già utilizzati - e secretati - nello studio del 2001. 

Lo studio del 2006 si basa essenzialmente sullo stesso quadro di riferimento concettuale elaborato nello studio precedente, il Framework and Specifications for PIRLS Assessment 2001, al quale sono state apportate alcune modifiche ed integrazioni suggerite dalle esperienze e dai risultati ottenuti. Le modifiche riguardano i seguenti punti:

· nella definizione di reading literacy, il concetto di partecipazione alle varie comunità di lettori viene ulteriormente specificato in comunità di lettori a scuola e nella vita quotidiana 

· descrizione più dettagliata degli scopi e dei processi di lettura, corredata di più numerosi esempi per ciascun tipo di processo 

· rielaborazione del concetto di apprendimento della lettura rapportato agli scopi di lettura dei bambini della fascia d'età in questione, sottolineando in particolare il leggere per apprendere e il leggere per acquistare consapevolezza di sé e del mondo 

· specificazione di una più articolata tipologia testuale all'interno delle due grandi divisioni tra testo letterario e testo informativo, con una descrizione dettagliata dei contenuti, strutture e linguaggio tipici dei testi di tipo letterario e con una categorizzazione dei testi informativi secondo criteri più ampi della semplice distinzione "cronologico e non-cronologico" 

· esemplificazione più dettagliata del rapporto tra tipo di testo e scopo di lettura 

· approfondimento del rapporto tra processi di lettura e livello di difficoltà del tipo di testo 

· aggiornamento dei riferimenti bibliografici con nuovi titoli e studi sulla lettura dal 2000 in poi

Schema del sistema di verifica. Il numero totale dei test per la verifica della comprensione della lettura nel sistema PIRLS-ICONA 2006 aumenta rispetto al precedente e comprende 12 fascicoli, più un libretto di lettura, ciascuno costituito di due brani. I brani, in totale 5 informativi e 5 letterari, si ripetono nei fascicoli secondo una precisa rotazione simile a quella adottata per il PIRLS 2001. Sia il tempo di esecuzione delle prove (1 ora e 20 minuti, oltre al tempo destinato alle risposte al questionario) sia il numero di testi (due brani di lettura per studente) rimangono inalterati rispetto al PIRLS 2001.

Tipi di testo utilizzati nel PIRLS-ICONA 2006. La tipologia testuale dei brani su cui sono costruite le prove di comprensione è la stessa utilizzata nel PIRLS-ICONA 2001: testi di tipo narrativo e di tipo informativo, quest'ultimo con la medesima variante di un testo informativo con funzione prevalente pragmatica (si tratta di un pieghevole con indicazioni utili nelle escursioni a piedi). La proposta e la scelta dei testi è stata fatta con la collaborazione di tutti i coordinatori nazionali allo scopo di assicurare il grado maggiore di adeguatezza dei testi in termini di rispetto per le diversità culturali dei paesi partecipanti.

Strumenti per la raccolta delle variabili di sfondo. Gli strumenti utilizzati per esplorare le condizioni di contesto che influenzano la lettura dei bambini comprendono quattro questionari - per lo studente, l'insegnante, la famiglia e il dirigente scolastico - basati su quelli già usati nello studio del 2001, con le modifiche ed integrazioni apportate alla luce dei risultati lì ottenuti, oltre ad un nuovo questionario sul curricolo di lettura, per il confronto di contenuti, metodi, procedure di insegnamento della lettura nei vari paesi.

Attività del 2005 per la realizzazione dello studio. Le attività del 2005 si sono centrate sullo Studio Pilota condotto nel mese di aprile e hanno riguardato la messa a punto degli strumenti di valutazione, le operazioni di somministrazione, l'addestramento dei valutatori, la valutazione e codifica delle prove aperte, la registrazione dei dati, il loro invio al centro di Amburgo e la successiva analisi. Di cruciale importanza sono le attività di collaborazione con le 40 scuole partecipanti, volte ad ottenere sia l'adesione allo studio, sia il sostegno allo svolgimento di tutte le rigorose procedure di somministrazione delle prove. In questo contesto si sono svolti all'INValSI seminari di addestramento per i coordinatori e somministratori che hanno curato, per lo Studio Pilota 2005, la somministrazione delle prove IEA PIRLS-ICONA in ciascuna scuola. 
Altre attività riguardano l'approfondimento degli aspetti di sfondo entro cui si colloca lo studio PIRLS per la pubblicazione della PIRLS Encyclopedia, una raccolta dei profili nazionali, volti a fornire un quadro articolato delle caratteristiche demografiche, socio-economiche, culturali, politiche ed educative di tutti i paesi partecipanti. 

Piano di campionamento per lo Studio 2006. Come per lo Studio del 2001, il piano di campionamento è a cura di Statistics Canada, a cui si è unito il DPC di Amburgo. Il piano utilizza la stessa metodologia e gli stessi strumenti adottati in altre indagini IEA, in particolare nelle indagini sulla matematica e le scienze IEA TIMSS. I paesi partecipanti hanno concordato, e seguono, rigorosamente tutte le fasi del campionamento in stretta collaborazione con gli esperti di Statistics Canada, garantendo così una perfetta aderenza ai criteri di scelta delle scuole e delle classi e il risultato finale di un'affidabile confrontabilità dei dati tra tutti i paesi. Il campione italiano per lo Studio definitivo del 2006 comprende circa 150 scuole per un totale di circa 3700 studenti. Lo Studio Pilota del 2005 ha coinvolto 40 scuole per un totale di circa 1300 studenti.

ICCS 2006-2010
International Civic and Citizenship Education Study

Il progetto. L'obiettivo generale della ricerca è quello di indagare in che modo i giovani, in vari paesi del mondo, sono preparati per svolgere in modo attivo il proprio ruolo di cittadini. L’ International Civic and Citizenship Education Study (ICCS), è la terza indagine promossa dalla Iea sul tema dell'educazione alla cittadinanza. La prima ricerca (Iea Ce) risale agli anni '70 e si è conclusa, nel 1975, con la pubblicazione del volume Civic Education in Ten Countries : An Empirical Study, di R. Farnen, A. N. Oppenheim, J. Tourney. Negli anni '90 si è svolta la seconda indagine (Iea CivEd), i cui risultati sono stati presentati nel 2001. 

L'indagine comparativa ICCS si propone di rilevare le conoscenze, le competenze e gli atteggiamenti degli studenti in ambito di educazione alla cittadinanza. La realizzazione dello studio prevede la somministrazione agli studenti di una prova cognitiva, di un questionario sugli atteggiamenti e di un questionario sulle variabili di sfondo. Verranno utilizzati anche un questionario scuola e un questionario insegnanti, allo scopo di approfondire la conoscenza delle variabili di contesto. Nella prima fase del progetto si procederà con un'indagine del contesto nazionale, durante la quale si raccoglieranno informazioni relative all'area della educazione civica e della educazione alla cittadinanza nei vari paesi partecipanti (aspetti legati ai contesti politici, culturali ed educativi) 

SITES 2006
Second Information on Technology in Education Study 2006

Il progetto. IEA SITES è uno studio comparativo internazionale focalizzato sull'influenza delle Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (TIC) sull'apprendimento degli studenti a scuola. In particolare, IEA SITES 2006 è il terzo studio comparativo internazionale di questo tipo: esso intende contribuire a capire le differenze tra insegnanti e scuole di diversi sistemi scolastici nell'uso delle TIC nell'insegnamento e nell'apprendimento. Lo studio, progettato come un'indagine su scuole e insegnanti, prevede la somministrazione di tre questionari ad un campione di circa 400 scuole secondarie di primo grado. 

I risultati attesi sono:

-  confronti internazionali di un complesso di indicatori in grado di descrivere l'uso delle TIC nella didattica;
- indicazioni per le politiche d'innovazione tecnologica nell'istruzione e nella formazione;
-   analisi approfondite dell'impatto delle tecnologie sui processi di insegnamento e apprendimento.
TEDS-M
Teacher Education and Development Study – Mathematics
Il progetto. IEA TEDS-M 2008 è uno studio comparativo sulla prima formazione dei docenti che insegneranno matematica nell’istruzione primaria e secondaria di primo grado. TEDS-M intende studiare in particolare i legami tra le politiche della prima formazione dei docenti, le pratiche effettive e i risultati ottenuti.

L'indagine fornirà ai paesi partecipanti un’occasione per confrontare il proprio sistema di formazione con altri approcci di altri paesi. In molti paesi la formazione degli insegnanti negli ultimi anni è divenuta un'area di grande interesse per i decisori politici. Da ciò sono scaturite ricerche sull'importanza centrale sulle competenze dei docenti nel miglioramento della preparazione degli studenti. A livello internazionale l’indagine parte anche dalla necessità di reclutare e preparare una nuova generazione di docenti dato che un gran numero degli attuali insegnanti sta raggiungendo l’età del pensionamento. 

B. RICERCHE OCSE 
(Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico)
L'OCSE è un'organizzazione internazionale, costituita a Parigi nel 1961, che aiuta i governi a far fronte alle sfide economiche, sociali e ambientali poste dall'economia mondiale. Essa raggruppa attualmente 30 paesi industrializzati e intrattiene relazioni attive con circa 70 paesi in tutto il mondo, svolgendo un ruolo guida nella definizione di buone pratiche e nella promozione del buon governo nei settori pubblici e privati. Grazie alle sue attività di analisi e di supervisione settoriale, l'OCSE permette agli Stati di preservare la competitività dei loro settori economici chiave, favorendo inoltre l'adozione di nuovi orientamenti strategici. Attraverso convenzioni, decisioni e raccomandazioni, l'OCSE contribuisce a promuovere l'adozione di nuove regole nei settori in cui ciò è ritenuto necessario. 

Sito ufficiale: http://www.oecd.org 
RICERCHE OCSE IN CORSO A PARTECIPAZIONE ITALIANA
OCSE-PISA 2006 
Programme for International Student Assessment
Il progetto.  PISA 2006 è il terzo ciclo di PISA (Programme for International Student Assessment), indagine internazionale promossa dall'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) per accertare le competenze dei quindicenni scolarizzati nelle aree della comprensione della lettura, della matematica e delle scienze. Ogni ciclo dell'indagine approfondisce in particolare un'area: nel primo ciclo (PISA 2000) è stata la lettura, nel secondo (PISA 2003) è stata la matematica. Questo ciclo approfondisce l'area relativa alle scienze. 
PISA 2006 intende rilevare le competenze scientifiche (scientific literacy). Con questo termine ci si riferisce non soltanto al possesso di specifiche conoscenze scientifiche, ma anche alla capacità di utilizzare in modo funzionale tali conoscenze in contesti di vita reale. Più in particolare, esso comprende:

· le conoscenze scientifiche e il loro uso per identificare domande, per acquisire nuove conoscenze e per trarre conclusioni fondate su problemi di carattere scientifico 

· la comprensione delle caratteristiche che contraddistinguono la scienza come forma di conoscenza umana e come forma di indagine 

· la consapevolezza di come la scienza e la tecnologia concorrono a determinare l'ambiente materiale, intellettuale e culturale in cui si è inseriti; 

· la disponibilità a confrontarsi criticamente con problemi che implicano una dimensione scientifica e con le idee della scienza.

Obiettivi. PISA 2006 condivide gli obiettivi fondamentali di PISA:

· mettere a punto indicatori delle prestazioni degli studenti quindicenni comparabili a livello internazionale 

· individuare le caratteristiche dei sistemi scolastici dei paesi che hanno ottenuto i risultati migliori, in termini di livello medio delle prestazioni e di dispersione dei punteggi, in modo da trarre indicazioni relative all'efficacia delle politiche scolastiche 

· fornire dati sui risultati dei sistemi di istruzione in modo regolare, in modo da consentire un loro monitoraggio per orientare eventuali provvedimenti innovativi e di riforma.

Piano delle attività. PISA 2006 si articola nel modo seguente: 

· 2004
Fase preparatoria: elaborazione, traduzione e adattamento degli strumenti di rilevazione 

· 2005 

· Prova sul campo 

· Analisi dei risultati della somministrazione di prova 

· Revisione degli strumenti di rilevazione

· 2006
Studio principale 

· 2007 

· Presentazione del rapporto internazionale 

· Presentazione dei rapporti nazionali

Metodi e strumenti di indagine. Come nelle due precedenti fasi di PISA, la popolazione oggetto di indagine è quella degli studenti quindicenni.

Gli strumenti utilizzati in PISA 2006 sono:

· Prove per la rilevazione delle competenze degli studenti, comprendenti quesiti relativi alle competenze nell’ambito delle scienze, della lettura e della matematica, questi ultimi già utilizzati nelle due precedenti fasi. L'analisi delle risposte degli studenti a tali quesiti consentirà non soltanto di stabilire possibili relazioni tra le diverse competenze indagate, ma anche di individuare le eventuali differenze nelle prestazioni degli studenti in una dimensione diacronica. 

· Questionario Studente, per la rilevazione delle variabili di sfondo relative alla provenienza socio-economica, alle caratteristiche dell'indirizzo di studi seguito e alle motivazioni e atteggiamenti nei confronti della scuola e dell'apprendimento delle scienze. Nel questionario è anche presente un numero limitato di domande, che intendono raccogliere informazioni sulla familiarità degli studenti con le tecnologie dell'informazione e della comunicazione. 

· Questionario Scuola, rivolto ai dirigenti scolastici, ai quali si richiede di fornire informazioni relative a: tipo di scuola e sue caratteristiche, risorse disponibili, caratteristiche dell'utenza, coinvolgimento dei genitori, professioni legate alle scienze e mercato del lavoro. 

· Questionario Genitori, finalizzato alla raccolta di informazioni aggiuntive sul ruolo dei genitori nell’educazione scientifica degli studenti.

5.   I SISTEMI EDUCATIVI DEGLI USA E DEL GIAPPONE
5.1  IL SISTEMA EDUCATIVO DEGLI STATI UNITI D’AMERICA

Origini e sistema di governo
A differenza di quanto si verifica nella maggior parte degli Stati europei, i cui sistemi educativi presentano un certo grado di controllo da parte delle autorità centrali, gli Stati Uniti d’America hanno un sistema tradizionalmente molto decentrato.

La tematica dell’istruzione non è considerata nella costituzione americana (1791), il cui decimo emendamento assegna agli Stati, o direttamente ai cittadini, tutte le competenze che non siano delegate alle autorità federali (Congresso e Governo), o precluse agli Stati, dalla stessa Costituzione: 

“The powers not delegated to the United States by the Constitution, nor prohibited by it to the States, are reserved to the States, respectively, or to the people”.
La materia dell’istruzione non rientra tra quelle delegate dalla Costituzione al Congresso. Sono quindi i singoli Stati (attualmente 51) ad occuparsi dell’istruzione dei loro cittadini. 

All’origine di tale assetto accentuatamente decentrato sta la tradizione delle “common schools” (scuole comuni, o meglio comunitarie), che risale  al primo Ottocento: scuole elementari finanziate dalla popolazione locale in aree molto circoscritte. Il loro finanziamento e la loro amministrazione dipendevano completamente dai contribuenti locali che ne eleggevano anche gli amministratori. 
Le common schools offrivano un curricolo di base finalizzato a sviluppare in primo luogo le abilità di lettura e scrittura, l’aritmetica e spesso anche a trasmettere nozioni di storia, geografia, musica, arte e igiene. Queste scuole si svilupparono soprattutto negli Stati della New England (nord-est), a partire dal Massachusetts, successivamente in quelli della fascia medio-atlantica, e solo più tardi negli Stati del Sud.

Con l’emergere delle common schools si costituirono anche i primi distretti scolastici, unità amministrative la cui formazione venne incoraggiata dagli Stati, ma che non ne diventarono mai articolazioni burocratiche, in quanto costituiti, amministrati e finanziati da organi eletti dalla popolazione residente nel territorio. 
La tipologia dei distretti, che sono passati dagli oltre 100.000  della fine dell’Ottocento agli attuali 16.000, può variare varia a seconda del livello di scuola (elementare o secondaria)  o del territorio  di riferimento (comune o contea, o territorio suburbano). Essi si occupano soltanto dell’educazione dei cittadini che risiedono entro i confini geografici ad essi attribuiti Oggi i distretti, pur conservando un elevato grado di autonomia, agiscono entro i limiti delle leggi e delle politiche educative dello Stato da cui dipendono. In 29 Stati i distretti sono indipendenti da altri organismi governativi, in 4 dipendono da enti politici, nei rimanenti 18 esistono situazioni intermedie, che provocano in qualche caso tensioni e conflitti di competenza con gli enti locali.

Le ragioni della diminuzione del numero dei distretti, accentuatasi dopo la seconda guerra mondiale,  sono sia di tipo economico (riduzione dei costi amministrativi, unificazione dei servizi, maggiori risorse), sia di tipo politico-culturale (arricchimento dell’offerta educativa in funzione del maggiore pluralismo sociale ed etnico). Il processo di riduzione del numero dei distretti si è sviluppato non senza contrasti, perché ad esso si sono opposti i sostenitori della maggiore controllabilità di unità distrettuali di piccole dimensioni da parte della popolazione locale.
.
Il rapporto tra gli Stati e i distretti

Nella maggior parte degli Stati americani esiste un obbligo costituzionale a costituire e mantenere un sistema di scuole pubbliche. L’organo di governo di tale sistema a livello statale è lo State Board of Education, il cui compito è essenzialmente quello di controllare il rispetto delle leggi e delle indicazioni generali di politica scolastica dal parte dei distretti, ai cui organi di governo (Boards of Education) vengono peraltro riconosciuti o delegati poteri decisionali assai ampi. 
Le competenze dei distretti normalmente comprendono 

· le decisioni in merito alla configurazione delle scuole presenti nel distretto 
· la costruzione e manutenzione delle strutture scolastiche
· l’assunzione del personale amministrativo e docente

· la definizione degli orientamenti amministrativi e degli approcci didattici delle scuole
· le decisioni riguardanti l’imposizione fiscale ai residenti nel distretto. 
In caso di contrasto tra Stato e distretti, il contenzioso viene rimesso alla Corte statale.

I rapporti tra gli Stati e il governo federale
Nonostante l’autonomia dal governo federale, i singoli Stati seguono sempre più spesso le raccomandazioni provenienti da ambienti federali, soprattutto dal Department of Education, e da commissioni o gruppi di ricerca sull’educazione istituiti dal governo federale.

Tale tendenza si è rafforzata dopo l’approvazione da parte del Senato americano, avvenuta nel 2001 con maggioranza bipartisan, dell’importante legge quadro No Child Left Behind  (Nessun bambino va lasciato indietro), che offre agli Stati un ampio ventaglio di incentivi finanziari legati al perseguimento di obiettivi di maggiore equità. Gli Stati a loro volta rimettono in gran parte ai distretti i finanziamenti e le decisioni operative volte a concretare gli obiettivi definiti dalla legge federale NCLF, come viene chiamata nel linguaggio corrente. 

Gli Stati si limitano in genere ad individuare le aree curriculari di base nelle scuole elementari e secondarie, che generalmente comprendono lo studio della lingua inglese, la storia degli Stati Uniti e in qualche caso anche la storia locale, lo studio della costituzione statunitense, igiene ed educazione fisica. Gli Stati possono richiedere che gli allievi delle scuole secondarie raggiungano determinati livelli di competenza nelle principali materie (lingua materna, matematica, scienze), verificabili attraverso test standardizzati, anche per corrispondere alle indicazioni e agli obiettivi contenuti nella legge NCLB. 
Durata dell’istruzione obbligatoria
In quasi tutti gli Stati la frequenza scolastica è obbligatoria dall’età di cinque o sei anni fino a  diciassette o diciotto, per un totale comunque di 12 anni, corrispondenti a 12 classi (grades). Il calendario scolastico annuale prevede in genere un minimo di 180 giorni di attività. 
Distribuzione degli studenti
L’85% degli studenti frequenta scuole pubbliche, il 13% scuole private o gestite da fondazioni private (charter schools), l’1,7% non frequenta alcuna scuola ma viene educato direttamente dai genitori, assistiti da appositi centri specializzati nell’istruzione a distanza. All’origine del fenomeno, molto cresciuto negli ultimi quindici anni, e promosso in prevalenza da famiglie di orientamento conservatore sul piano politico e religioso, sta non tanto la fiducia nelle nuove tecnologie quanto la sfiducia nella scuola pubblica, accusata di essere rigida, inefficiente, poco sensibile alle esigenze delle famiglie, e soprattutto sottoposta a rischi di corruzione sul piano morale. 
Gli insegnanti
Nella maggior parte degli Stati è richiesto agli insegnanti, e anche ai dirigenti amministrativi delle scuole, il possesso di un titolo di studio accademico e di una abilitazione all’esercizio della professione, che si consegue superando appositi esami organizzati annualmente dallo State Board of Education.  La preparazione a tale esame avviene in genere frequentando corsi obbligatori teorico-pratici nelle stesse istituzioni (college e università) dove è stato conseguito il titolo di studio 
Gradi di scuola
La scuola dell’infanzia (preschool) dura dai 3 a 5 o 6 anni di età, e non è obbligatoria.
La scuola elementare (elementary education) dura 5, 6 o 7 anni con inizio a 6 anni. Molto diffuso è il kindergarten, di durata biennale. In tal caso la frequenza della scuola inizia a 5 anni. Le linee guida del curriculum sono stabilite dal distretto, che sceglie anche i libri di testo che rispondono alle indicazioni di politica scolastica fornite dallo Stato. I materiali didattici possono essere ulteriormente sviluppati e arricchiti a livello di singola scuola, tenendo conto anche delle esigenze degli allievi svantaggiati, che  sono inseriti nelle classi normali, salvo che nei casi più gravi. Gli standard di apprendimento per le materie previste a questo livello (in genere: inglese, matematica, studi sociali, scienze, arte, educazione fisica) sono stabiliti dal singolo Stato, come previsto dalla legge NCLB con particolare riferimento alle competenze linguistiche e matematiche. La disciplina “studi sociali” comprende la storia generale, quella americana, e in alcuni Stati anche quella locale.
La scuola secondaria (secondary education) si articola in due livelli: la junior high school comprende le classi intermedie – in genere la settima e l’ottava, ma spesso anche la sesta e la nona - tra la scuola elementare e quella superiore, denominata senior high school. In qualche caso la junior high school si limita alla sola nona classe (ninth grade), e ha una funzione di preparazione degli studenti alla senior high school. Nella junior high school il curriculum è simile a quello della scuola elementare, con l’aggiunta di ore di tecnologia. Possono inoltre essere previste una o due discipline a scelta dello studente tra una vasta gamma, che si allarga nella senior high school e comprende le lingue straniere, l’informatica, attività musicali e artistiche, teatro, danza, sport).

Nella senior high school il curricolo standard comprende inglese, matematica (algebra e geometria), scienze (chimica, fisica, biologia), scienze sociali (storia, diritto pubblico, economia), educazione fisica. In molti Stati è inoltre previsto lo studio di una disciplina, denominata Health (salute), che comprende anatomia, educazione alimentare, educazione sessuale e al controllo delle nascite, prevenzione delle droghe e dell’alcool.
Valutazione e progressione negli studi
La legge NCLB obbliga tutti gli Stati americani a valutare i livelli di apprendimento raggiunti dagli allievi delle scuole pubbliche tramite test standardizzati, che peraltro vengono stabiliti a livello locale (di Stato). La legge parla genericamente di un “adeguato progresso annuale” (adequate yearly progress, AYP), che deve essere dimostrato tramite i risultati dei test. Per questo molti distretti hanno apprestato appositi indicatori di performance computerizzati (Measures of Academic Progress, MAP), che consentono alle scuole di valutare in modo continuativo e in tempo reale i risultati raggiunti dagli allievi nelle principali discipline, avendo come termine di paragone i risultati raggiunti dai loro pari e i livelli fissati dallo Stato.
Esistono inoltre speciali test standardizzati (SAT, ACT), sostenuti in genere dagli allievi nel penultimo anno di studi, il cui superamento con buoni punteggi può favorire l’iscrizione degli studenti ai College più prestigiosi.   
L’istruzione superiore
Il College o Università prevede in genere corsi di quattro anni (undergraduate study). L’ammissione dipende dai criteri decisi dalla singole sedi, che comunque tengono conto dell’esito degli studi secondari e dei test sostenuti (come il SAT o l’ACT test). Possono essere previste anche ulteriori prove specifiche e colloqui. 
Il titolo di studio che si consegue al termine di questi corsi è denominato Bachelor’s degree, corrispondente a un diploma di laurea. I percorsi più diffusi portano al conseguimento del Bachelor of Arts (B.A.), Bachelor of Science (B.S.), Bachelor of Social Work (B.S.W.), Bachelor of Engineering (B.Eng.). Per il Bachelor of Architecture degree occorrono cinque anni di studio. Le lauree in medicina e in legge non si conseguono a livello undergraduate, ma con specifici studi successivi al conseguimento del Bachelor’s degree.
Esistono inoltre corsi biennali organizzati dai Community college, spesso inseriti nei College o nelle Università, che portano al conseguimento del titolo di Associate of Arts (A.A.) o Associate of Science (A.S.), con possibilità di proseguire gli studi per il titolo di Bachelor.
Dopo il livello undergraduate si colloca quello graduate, che conduce al titolo di master. I master più diffusi sono il Master of Arts (M.A.), Master of Science (M.S.), Master of Business Administration (MBA), Master of Education (MEd).  Per accedere a questo livello di studi è necessario superare particolari test standardizzati, che variano a seconda dell’area di studi scelta (legge, medicina, business ecc.). Per i master del settore business è spesso richiesta un’esperienza di lavoro anche di più anni.
Con ulteriori studi, talvolta innestati sul percorso del Master degree, si può conseguire un dottorato di ricerca, e il titolo di Doctor of Philosophy (Ph.D.) o di Doctor of Art, Education, Medicine ecc.  . 

5.2  IL SISTEMA EDUCATIVO DEL GIAPPONE
Caratteristiche generali
Il sistema scolastico giapponese si articola in cinque gradi:

  Scuola materna, o kindergarten (da 3 a 6 anni), non obbligatoria
  Scuola elementare (6-12 anni)

  Scuola media inferiore (12-15 anni)

  Scuola media superiore (15-18 anni)

  College o università (in genere quattro anni, più il Master degree)
 

L’istruzione è gratuita e obbligatoria dai 6 ai 15 anni, il tasso di alfabetizzazione  è elevato, e raggiunge il 99% della popolazione  L'anno scolastico inizia nel mese di aprile e finisce nel mese di marzo. Le vacanze estive durano circa sei settimane. Oltre alle feste nazionali, gli alunni hanno due settimane di vacanza a Capodanno e due in primavera tra il vecchio e il nuovo anno scolastico.

La maggior parte degli istituti medi inferiori e superiori richiede ai propri studenti di indossare uniformi, in genere nere e con contrassegni che identificano la scuola di appartenenza. La divisa delle studentesse è invece di solito blu. Nella scuola elementare il colore prevalente è il giallo.
Gli studenti e gli insegnanti sono responsabili della pulizia della loro scuola (in Giappone non esistono i bidelli). Ogni giorno parte del tempo viene destinata a questo compito. Ogni classe (nelle elementari vi possono essere fino a 40 studenti per classe) è divisa in gruppi che, a turno, puliscono la classe, i corridoi, i bagni e altre aree comuni della scuola. 
Quanto agli studi universitari, di durata in genere quadriennale, gli studenti vengono sottoposti periodicamente a prove scritte (le prove orali sono poche o nulle) sui diversi insegnamenti seguiti. Non è prevista la discussione della tesi di laurea. 
Accanto alle università, esistono anche i Junior Colleges, di durata biennale, che conducono al titolo di associato (associate) anziché a quello di laureato (bachelor). Circa il 90% degli studenti dei Junior Colleges è costituito da donne, che nelle università raggiungono solo il 40%.  
Gli esami di ammissione 

Una caratteristica importante del sistema scolastico giapponese è costituita dagli esami di ammissione, obbligatori ad ogni grado e per entrare nelle scuole private che nella fascia secondaria superiore ospitano il 25% della popolazione scolastica (contro il 5% nella scuola elementare). Il  livello qualitativo delle scuole pubbliche è mediamente più basso, e i diplomi che vi si conseguono sono meno spendibili nel mercato del lavoro e ai fini dell’iscrizione alle università più prestigiose. La competizione tra le scuole e gli studenti è assai elevata, e gli esami di ammissione, soprattutto quelli per l’università, sono molto selettivi. Molti studenti giapponesi, al termine della giornata scolastica (che inizia alle 08.50 e termina alle 16.00), frequentano perciò corsi di ripetizione integrativi a pagamento (juku), che solitamente iniziano alle 17.00 e terminano alle 21, ma in qualche caso si prolungano fino alle 23.30 di sera. 
Questa forte pressione sugli studenti consente loro di conseguire buoni risultati, tra i migliori del mondo, ma determina anche conseguenze negative sul piano psicologico e comportamentale (stress, demotivazione, abbandono precoce). Ciò ha suscitato un vasto dibattito e ha indotto le autorità scolastiche a mettere allo studio iniziative volte a migliorare la situazione psicologica e relazionale degli studenti.
Sistema di governo

Dopo la fine della seconda guerra mondiale il Ministero dell’istruzione, fino ad allora estremamente accentrato, perde buona parte dei propri poteri gestionali e vengono istituiti consigli scolastici elettivi, su base provinciale e comunale, con potere decisionale su libri di testo, assunzioni e cariche nelle scuole. Gli indirizzi generali sono rimasti di competenza del Ministero, che ha mantenuto posizioni  molto conservatrici e tradizionaliste, spesso in contrasto con il sindacato degli insegnanti, di orientamento socialista e più aperto alle riforme.
Ordinamenti
La scuola dell’infanzia, per quanto facoltativa, è frequentata da circa i due terzi dei bambini della fascia d’età interessata. La tendenza è ad anticipare elementi della formazione scolastica.
Nella scuola obbligatoria, che dura 9 anni, si studiano discipline non molto diverse da quelle previste nelle scuole europee. L’insegnamento della lingua straniera (quasi sempre l’inglese) è obbligatorio, ma solo a partire dalle scuola media (12-15 anni).
Le scuole medie superiori durano tre anni e, per quanto non obbligatorie, sono frequentate dal 90% dei giovani tra i 15 e i 18 anni. Nell’indirizzo generale, scelto dalla maggior parte degli studenti, le materie di studio sono: lingua giapponese (compreso il giapponese classico), matematica, musica, arte, educazione fisica e igiene, economia, educazione tecnica, lingua straniera e informatica. Una minoranza di studenti sceglie indirizzi di tipo tecnico-professionale nel settore dell’agricoltura, dell’industria, del commercio, dell’assistenza alla persona e delle attività marinare, oppure corsi di musica, arte, lingue straniere. Questi corsi durano quattro anni.
Esistono anche corsi part-time serali, che durano quattro anni anziché tre. 

Gli insegnanti
Gli insegnanti giapponesi ricevono una formazione di base nelle università o nei junior colleges,  e conseguono il certificato di abilitazione all’insegnamento dopo un periodo di tirocinio. I certificati sono di due tipi: l’Advanced first-class certificate o il Second-class teaching certificate. Per conseguire il primo, occorre possedere un Bachelor’s degree (laurea). Per il secondo tipo di certificato, che abilita ad insegnare nella scuola materna, elementare e media inferiore,  basta avere un titolo di junior college. Per insegnare nella scuola secondaria superiore occorre avere un master e un First-class teaching certificate, oppure un Bachelor's degree  e un Second-class certificate.

Dopo aver ottenuto l’abilitazione gli insegnanti devono sostenere un esame per essere assunti nelle scuole del territorio (prefettura) dove intendono insegnare. Se non trovano lavoro, tuttavia, devono ripetere l’esame l’anno dopo. 
I metodi di insegnamento
Anche se i programmi di insegnamento sono stabiliti centralmente e in modo dettagliato dal Ministero, i singoli insegnanti hanno piena autonomia per quanto riguarda i metodi didattici utilizzati. Almeno in teoria. E’ opinione diffusa, infatti, che i vincoli derivanti dalla tradizione e dai modelli culturali utilizzati per la loro formazione professionale riducano la capacità e l’attitudine degli insegnanti a sviluppare metodi individuali più flessibili e creativi. E’ questa una questione aperta, sulla quale è in corso un ampio dibattito. 
6.   COME SI SVOLGE L’ESAME
Saranno rivolte di norma  tre o quattro domande: 

· una sui testi normativi (potrà essere chiesto di commentare un passo tra quelli illustrati durante il corso);

· una sulle principali differenze tra la riforma Berlinguer e la riforma Moratti;

· una sugli sviluppi più recenti della politica scolastica italiana

· una sui sistemi scolastici stranieri studiati o sulle indagini comparative internazionali
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